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C Li scrivo di Tacilo non ha rumoroso avventure da 
raccontare ai lettori , perocché o grandi coso non ono- 
rò , o rimasero ravvolte di tenebre. Quegli che col po- 
tentissimo genio rese immortale chiunque per altezza 
di animo , per viltà di costumi , per libere virtù e per 
vizi di schiavo apparisse notevole, non ebbe uno scritto* 
re che narrasse i casi suoi agli avvenire, e ce lo ritraes- 
se nella vita pubblica e nella privata. Onde a noi non 
rimano che studiare il grand' uomo no' severi suoi pen- 
samenti , ne caldi affetti di patria , Delle virtù deli' in- 
gegno: osservarlo nell'atto che ci rivela il suo brullo 
secolo , e seguirlo alle corti dei tiranni ove, sdegnando 
il consiglio di chi crede illecito, non sicuro , e non riu> 
scibile il ricercare i sensi ascosi e i disegni segroti dei 
principi (1), ci manifesta ogni loro nequizia, e, conver- 



ti) Ann. vi. 8. 
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tondo in terribile spada la penna, punisco di eterna pe- 
ni gli oppressori , e vendica solennemente gli oppressi, 
gran giustiziere del genere umano. Questo studio sarà 
fecondissimo d' insegnamenti morali: nutrirà il cuore 
di nobili e forti affetti, ci farà considerare ia libertà co- 
me il supremo e più divino dei beni , e la servitù come 
il più obbrobrioso dei mali : e l'animo nostro, sbigottito 
dapprima dalle immense sciagure con cui la tirannide 
attese a travagliare i mortali , riceverà conforto dalle 
opere generose di un uomo che ogni pensiero e ogni af- 
fetto rivolse a consacrare all' infamia i malvagi , e a 
rendere glorioso e venerando il nome di quelli che per 
la verità e per la giustizia incontrarono la persecuzione 
eia morte. 

Lo dicono nato sulla metà del secolo primo dell' era 
volgare (1) a Terni nell' Umbria ove la tradizione nar- 
ra essere già sorta la statua e il sepolcro di lui sulla via 
che conduce a Spoleto. Fosse o non fosse suo quel sepol- 
cro, era credulo tale dagli abitanti del luogo e vi rimase 
finché intolleranza di religione non lo distrusse e ne 
sparse al vento le ceneri (2) . Non si sa nulla degli anni 

(0 Alcuni ne pongono la nascila nell' anno s*, o », aliri 
nel 57 dell era Tolgare. Questa incertezza viene dalle parole in- 
determinate di Plinio il giovane li quale (EpUt. VII 20 ) dice 

Jm^ITS T 6là € 5010 di lWchl minore 
di Tacilo: Plinio nacque nel 61 o ai cadere del sì. 

i (a) La distruzione della lomba e la dispersione delle ceneri 
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cuoi primi che furono quelli dell' immane tirannia di 
Ncrono , a delle guerre civili di Galha , di Ottone , di 
Vi Icilio e di Vespasiano. Quintiliano era allora pubbli- 
co insegna loro di eloquenza , e quindi fu credulo che 
Tacito gli fosse discepolo. Questo può esser probabile , 
ma niuno degli antichi lo disse , e si afferma solo per 
congettura. Chi crede che sia opera di Tacilo il Dialogo 
degli oratori afferma con più fondamento che a maestri 
di eloquenza avesse Marco Apro e Giulio Secondo ora- 
tori celebrati di quell'eia e ornamenti grandi del Foro. 
Perocché l' aulore del Dialogo dice che li ascollava stu- 
diosamente non solo nei giudizi ma li frequentava io 
casa e in pubblico con tale un' avidità e un ardóre gio- 
vanile di apprendere che ne raccoglieva insino alle fa- 
volo , e alle dispute e ai segreti colloquii . 

In qualunque modo, Tacilo studiò ed esercitò fin 
da giovane l'eloquenza con lode , e illustrò il suo no- 
me colle virtù dell'ingegno. Alla scuola degli stoici che 
insegnavano soli beni essere le cose oneste , soli mali 

degl' imperatori Marco Claudio e Floriano Tacilo fino al cadere 
del secolo XV esistevano in Terni presso la Porla a i|uesi' uopo 
nominala de' Ire monumenti. Le grandi vestigia del palano del 
Tacili s'ammirano al presente nel palazzo Manasse! ed lu quei 
dimorili , dove si trovò la slalua mutilala di C. Cornelio; la quale 
ora è posseduta da S. E. 11 commendatore Giovanni de* Coati Ma- 
nasse!. ■ 

A Terni vi hanno ora persone che onorano il famoso concit- 
tadino anlico, e custodiscono religiosamente tulio ciò che uc 
mantiene la memoria. Ma vie anche chi gli fu guerra. Nell'anno 
trascorso essendo lo a Homa sentii clic Monsignor lizzimi ve- 
scovo di Tcrul avea proibito nel suo seminario la Intuirà di Ta- 
cito e di Sallustio. Ciò si affermava in un opuscolo stampato e 
direno da Terni il di 1 mano «VJ all'Editore dei Diario To- 
nano e ai Ultori di etto. 



le brutto , nò male nè bene la potenza e la nobiltà e le 
altre cose che slatino fuori cidi' animo , imparò ad 
aborrire ogni sentimento servile , e ad armarsi contro 
ogni sopravveniente sciagura. Fino dalla prima giova- 
nezza divenne amico di Plinio, e si Strinse con lui nel- 
l' amore degli sludi, nel cullo della virtù, nell'odio 
della tirannide. Le onorate qualità,» il nobile inge- 
gno presto le resero rinomalo e glorioso (i) , e gli pro- 
curarono 1' affetto e la parentela d' un uomo de più de- 
gni di onore. Verso l' anno 78 dell'era volgare Giulio 
Agricola, cittadino illustre per le esercitate faccende e 
per l'antica virtù che in lui rinasceva, gli sposava la fi- 
glia nell' allo di uscire dal consolato e di partire pel 
governo della Bri ti noia (2). Cosi si congiunsero i nomi 
e gli affetti di due uomini che solennemente doveanu 
attestare ai contemporanei ed ai posteri come la virtù 
e l' indipendenza dell' animo non muoiono anche nei 
lempi tu cui sembra che tutto cospiri a spiantarle dal 
mondo. I nobili esempi di Agricola giovarono a rende- 
rò più forte il cuore di Tacito , il quale poi iu contrac- 
cambio del beneficio consacro le primizie del suo inge- 
gno a rendere immortale il caro padre e il venerato 
maestro. Forse la potenza di Agricola gli fu aiuto an- 
che a conseguire gli onori. Vespasiano lo amò, e Io 
messe in dignità facendolo dell' ullicio dei veuli (3) per 
cui sali vasi alla questura. Fu poscia premosso da Tito, 
e sotto Domiziano dice egli slesso che assiste alla cele- 
brazione de' giuochi secolari come sacerdote de' quindi- 
ccm viri, e come pretore (4). La pretura gli dava facol- 

(l) Plinio, Split. VII. HO. 

(a) Agrie. e. 

(s) Vedi Ann. 111. 29. 

(() Hill. I \., Ann. XL A. 
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tà dì entrare in senato: ma non pare che godesse a lun- 
go di quell'onore, perocché troviamo che l'anno ap- 
presso (89 dell'era volgare) fu costretto ad allontanar- 
ti da Homa ;l j . È chi credo fosse esilialo per odio del 
principe nemico di lutti ì buoni, o si esiliasse da se per 
non contaminarsi in quelle brutture : ma forse queste 
sono invenzioni dei posteri vaghi di ornare di persecu- 
zioni le vile degli uomini famosi (2). Forse andò a go- 
verno di qualche provincia : ma non apparisco che fos- 
se in Germania e Britanni», ove alcuni lo conducono a 
visitare ì luoghi che poscia descrisse (J). 

Certissima in questo mezzo a lui e alla sua donna 
diletta fu la sciagura della morte di Agricola che , ri- 
chiamato dalla pacificala Britannia , andò voce perisse 
(anno 93) per veleno del principe invido dell' altrui 
gloria , sospettoso e nemico d' ogni virtù . Al genero e 
alla figlia pervenne lungi da Boma la trista novella : 
perciò oltre all' acerbezza di aver perduto il caro pa- 
rente sentirono più forte il dolore di non avere potuto 
consolarlo di cure amoroso, abbracciarlo morente , sa- 
ziare in lui i cupidi sguardi, o raccoglierne i detti estre- 
mi da serbare in cuore a conforto de' miseri tempi. 
L'anno appresso tornarono a Roma, e Tacilo rientrato 
in senato vide gli ultimi furori di Domiziano , il ma- 
cello de' consoli , gli esilii e le fughe di nobilissimo 
donne : ed ebbe a dolersi di essere slato spettatore o 

(1) àgric. 45. 

(a) Vedi Bayle, Dlctlonnaìrc , Art. Tacile. 

(3) Il Dauuou , menlre afferma con gli aliri clic non vi ha te- 
stimonianza che affermi che Tacilo abbia viaggialo in Germania 
c la Dritannla , dice che sarebbe inclinalo a crederlo perchè lale 
è la precisione delle sua uescri/.ione die non si può snp|K>rre la 
tacesse sul racconti altrui. 
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quasi complico con sua presenza doli' innocente sangue 
sparso da quel tiranno efferato (1). 

Ma dopo tanta tempesta di pubblici mali venne un 
momento di calma ai dolori che flagellavano il mondo. 
Spenta dal ferro vendicatore* quel la fiera belva di Do- 
miziano , e successigli Nerva e poscia Traiano principi 
umani , parve cho 1' umanità respirasse. Tulli i cuori 
si aprirono a lieto speranze, e salutarono l' era novella 
con acceso entusiasmo. Tornava la libertà del pensiero 
e della parola , o gli uomini onesti la usavano a soste- 
gno della virili , e a difesa dell' oltraggiala giustizia. 
Primi Tra tutti furono Tacilo e Plinio, i quali con diver- 
sa tempra d' ingegno tennero i primi luoghi della let- 
teratura o andarono famosi come per la bella amicizia 
che li univa cosi per lo studio concorde e per l' esercì- 
zio di ogni opera onesta, e pel santo scopo cui costan te- 
mente tennero fisso il pensiero, l'eri' avanti il bene 
non era cho un desiderio segreto dei cuori onesti : ora 
i tempi molali davano a tulli il destro di farlo. Per 
l' nrnnli ogni sentimento dì rettitudine amarrilo o con- 
fuso: i delatori esaltali , il servilo talento e lo sozzo pia- 
conterio allo sconcissimo principe consideralo come ec- 
celse virtù : i buoni puniti di spoliazioni , di esilìi , di 
morti: i sospiri notati come delitto di ribellione. Ner- 
va richiamò gli esiliati , condannò i calunniatori nel 
capo , restituì le forluno rapile , dismesse il regio fasto 
per sovvenire allo miserie pubbliche, provvide con leg- 
gi alla quiete , alla sicurenza , ai costumi , e rese pub- 
blico onore a quelli che aveano fama di cittadini ono- 
revoli (2) . Tra questi andava innanzi a tulli Virginio 

(1) Agric. *5. 

t« Dione Cassio compendiato da Siflliuo. LXVIIL 1. J. 
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Rufo, un prode soldato, un magistrato integerrimo, un 
raro modello dei tempi migliori. Era allora sugli ol- 
tanlatre anni , e avea vedulo tutte le calamità e le ver- 
gogne dei tristi (empi che corsero dal cominciare di Ti- 
berio al finire di Domiziano, Sul cadere di Nerone; 
quando un alto grido di rivoluzione corse tutte le Gal- 
lio, Virginio dalla Germania volò a comprimere il mo- 
lo, e vinti i nemici di Roma con altissimo animo per 
due volle rifiutò l' impero offertogli dalle legioni , con- 
lento di averlo roso alla patria, Poi vivendosi oscuro la 
scampò dai mali principi che per le sue severe virtù 
non pur l'avevano in sospetto ma in odio. Ma final- 
mente venne il giorno pieno della sua gloria, perocché 
Nerva che lo aveva in ammirazione e in amore, lo tras- 
se dall' oblio in cui menava la stanca vita, o fattolo suo 
collega nel consolalo gli delle modo a godere i pubblici 
omaggi della ci HA die tutta con alibi lo volgevasi a lui e 
no oelebrava l' onoratissimo nome. Virginio godè pochi 
giorni della sua gloria, ma fu felice perchè la morte lo 
colse nel suo migliore momento. Grande fu il lutto 
pubblico, i funerali solenni o magnifici. Koma disu- 
sata a si commoventi spettacoli corse in folla alla fune- 
bre pompa che accresceva onore al principe e al seco- 
lo , al Foro e ai rostri. Plinio piangeva il grand' uomo 
da cui avea ricevuto affano e cure di padre , e ne an- 
nunziava dolorosamente il caso agli amici lontani. Tra 
quella folla composta a grave mestizia richiamò a sè 
gli sguardi e 1' attenzione un uomo famoso per altez- 
za d' animo e grandezza d'ingegno. Era l'amico di Pli- 
nio che veniva a farsi interpelre del pubblico dolore 
onorando di eloquenti lodi e di pianto l' illustre defun- 
to. Tacilo eletto da Nerva a entrar console nel luogo 
lasciato vuoto da Virginio , per dovere di carica ne di- 
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ceva pubblica metile Io lodi. Se f ammirazione per le 
furti virili del grand' uomo eccitò 1' eloquenza dell' ora- 
tare, anche 1' affetto particolare di lui dovea renderne 
calilo e commovente il discorso , perchè Tacito proba- 
bilmente Io avea conosciuto ed amato , e si era trovato 
con Plinio a quello conversazioni in cui il severo vec- 
chio raccontava le antiche sciagure vedute e patite , e 
confortava i cuori dei giovani a sopportare dignitosa- 
mente e gagliardamente I' alroca guerra della tiranni- 
de. In qualunque modo, l'orazione di Tacito fu mollo 
magnifica , e degna davvero del gran cittadino, perchè 
Plinio afferma cho il colmo della felicità di Virginio fu 
di avere per lodatore un uomo di tanln eloquenza [t] . 
Grande e bella fu anche la ventura di Tacilo di avere 
occasione a rnostraro il suo ingegno lodando pubblica- 
mente l'uomo ebe appariva a tulli mirabile per avere, 
come fu detto, sostenuti più pericoli por liberarsi dalla 
potenza di quollo che altri no affrontassero por conse- 
guirla. 

V ora dello vendette era sonata : la virtù non più 
reputavasi a colpa, e la libera parola sonava altamen- 
te a difesa dei virtuosi infelici , e a persecuzione dei ri- 
baldi falli polenti dalla turpo protezione dei principi. 
Nei primi giorni dell' era nuova ognuno con grida scom- 
poste e turbolente accusava e opprimeva i propri nemi- 
ci, ma i meno potenti. Plinio e Tacilo più coraggiosi 
degli altri assalirono apertamente i rei più terribili e 
tuonarono contro di essi in senato non curando di otiti 
e minaccili. Andò famosa la loro difesa della provincia 
di Affrica assassinala da Mario Prisco proconsole, il qua- 
le per un milione di sesterzi avea venduta la condanna 



(1) Plinio, Bptit. U. t. VI. to. IX. A. 
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a morie di otto innocenti, e I' esilio di un altro. Quello 
fu uà grande spettacolo. L'atrocità del delitlo, il ru- 
more della causa e la grande espetlalìva vi alliraroao 
da ogni parte la gente. Grande fu il concorso dei sena- 
lori: l' imperatore da se stesso precedeva al senato. Mol- 
li prosonlaronsi anche a difesa dell' accusalo e dei com- 
plici. In tanta solennità di adunanza, in causa si gran- 
de ed insolita, trepidavano anche i difensori della giu- 
stizia: ma incuorali dalla forza della ragione e del vero 
fecero prova di lulla la loro eloqaenza. Plinio parlo 
più di cinque ore: Tacito orò cloqiienlissimamonle e 
con la solita sua gravità. Il dibattimento continuò per 
tre giorni , e alla fine i rei furono condannali e gli ora- 
tori ebbero dal senato pubblica lode di avere degna- 
mente compiuto le parli del loro mandato (1) . 

Intorno al medesimo tempo molla lode acquislavasi 
Plinio anche coi libro della Vendetta dì Etvidio da lui 
difeso solennemente in senato. Questi era figlio dell' al- 
tro Elvìdio , del forte stoico nemicissimo della tirannide 
dei principi e dei delatori , al quale Tacilo più tardi del- 
le splendidissimo lodi (2). Elvidio fu vittima di Domi- 
ziano, ne potè nascondere nel ritiro il gran nome o lo 
grandi virtù. Potentissimi per aderenze e per credilo 
erano ancora i persecutori di lui, quantunque spento il 
tiranno loro principal protettore: ma Plinio persuaso 
non esservi più bella occasione di questa a mostrar suo 
coraggio, e a far prova di sua eloquenza, non dà ascol- 
to ai paurosi prudenti che gli sussurrano all' orecchio 
di pensare al futuro, e di non comprometter sua quie- 



ti) Plinio, Epist. II. 11. 

(i) Vedi Ann. XII. 49, XHL », XVI. 28, 33, 35; ffiit. II. 
81, IV. *, S, fi, 9, (3, 53. 

c. conmio licito voi., l 6 
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le. Egli (allo ha presentito e previsto, e non ricusa, se 
cosi vuole la sorto, di pacare il fio di una (mestissima 
azione, e difende caldamente iu pieno consesso la me- 
moria dell' illustro suo amico, e consacra i suoi perse- 
cutori all' infamia (lì. Anello Tacito disse una parola 
di dolore per Elvidìo accusando se. slesso di esseru sialo 
colla sua presenza quasi complico della morto del buon 
cittadino. Questa parola è nella vita di Agricola. 

Tacito scriveva allora la vita del suocero: ora lutto 
in questo ufficio pietoso, in questo affettuoso pensiero 
di famiglia cho gli dava modo a consolare il suo priva- 
lo doloro e a renderò omaggio alla virtù col tramanda- 
re ai posteri la cara memoria di un buon cittadino . 

La vita di Agricola è la prima dello suooperu slori- 
che. CÌ ritrae rapidamente il suo croB negli sludi e nel- 
le relazioni domestiche, nelle magistrature e nei campi 
di guerra ove gli appariva ardenle della sapienza, af- 
fettuoso, integerrimo, valoroso, prudente, magnanimo, 
autorevolo senza burbanza, umano senza fiacchezza. 
Tacito unisco alle pubbliche sorti i suoi alleiti privati 
o fa sì che scambievolmente si aiutino a ucci lai e la for- 
te compassione , ad accendere l' ira dei generosi , a ren- 
dere veneralo le grandi sciagure dei popoli e dogi* indi- 
vidui . Nel richiamare alla mente le vergogno del pas- 
sato servaggio e le atroci violenzo della tirannide con- 
giurata a spegnere ogni arte buona e ogni fioro d' one- 
stà, e a tentare stoltamente di distruggere la coscienza 
del genere umano, ha una profondità di pensiero, un 
accento di sdegno e una severità di eloquenza che an- 
nunziano già lo storico immortale di Tiberio e di Nero- 
ne. Riempie di raccapriccio collo spettacolo di un po- 



(0 SMlOQio Dontt. io; Plinio, EpUt. III. 14. IX. 43. 
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polo ridotto all' estremo dei mali, assedialo dalle spie 
•cho gli misero il commercio di favellare e di udire, e 
Tccato al minto di perdere anche la memoria , se in fa- 
eotlA degli uomini fosse il dimenticare quanto il lacere. 
Poi quel!' abominevole figura di Domiziano spettatore 
lieto dei comandali delitti , e a sua corle Agricola fallo 
colpevole dei propri servigi, forzalo a rendere ringra- 
ziameli per ingiustizie, e a mederò più arie csludio 
in far dimenlicare sua gloria di quello ciie non gli fu 
bisogno affaticarsi per acquisirla soltomellendo e do- 
mando orde barbariche. Quando poi non vana anella- 
zione di libertà, nè desiderio di morie ambiziosa, ma le 
proprie virtù e i vizi alimi precipitarono il prode citta- 
dino , allora lo storico ne consacra gli estremi momenti 
e la venerata memoria con un tratto di funebre elo- 
quenza ebe forse non ha patito confronto . È la grave o 
solenne parola che gli sgorga dai cuore commosso. Non 
<'■ donnesco lamento, è virile dolore, è dignitoso confor- 
to a sé e a sua famiglia, è onesta speranza di rendere 
immortali le virtù dell' estinto, e di proporle ad esem- 
pio. 

Tacilo in questo componimento è oratore, e biogra- 
fo , ed ha il pregio di avere elevala la biografia alla di- 
gnità della 'storia. Oltre ad Agricola fa campeggiare 
un nitro mie, il popolo britanno , (ino allora quasi sco- 
nosciuto ai Romani. Quindi novità di colori , e maggio- 
re importanza al racconto dalla descrizione di singolari 
«si e costumi, dì vizi e virlù nuove, dalla ricerca dello 
origini varie argomentate dalle vario fattezze dei corpi. 
Molle e preziose notizie di geografìa e di storia: le tem- 
pesle del pigro e grave mare, il cielo torbido di pioggie 
e di nebbie frequenti, le produzioni del suolo, l'oro, 
I' argento, lo perle: poi la socìolà nei suoi ordinamenti 
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politici , nelle sue vicende, e nelle sue attinenze di co- 
stumi, di religione e ili lingua con altri popoli . Quando 
io scrittore, lascialo l'individuo, rivolge tutto il suo 
pensiero alla nazione britanna, allora la sua parola 
piglia il tuono solenne, il movimento e la gravità del- 
la storia. Abbiamo consigli e speranze di popoli , fre- 
milo di moltitudini, ambascerie di città , allocuzioni di 
capitani, splendido descrizioni di combattimenti, di 
battaglio, di stragi, di (rionG, di fughe: da una parto 
l' industria romana che corrompe per vincere, e fa chia- 
mare incivilimento ciò che è parte di servitù: dall' al- 
tra i forti Caledoni accorrenti in folla dalle selve native 
a difesa del sacro suolo della patria, e sublime fra lutti 
Galgaco lor capitano che con aspre e fiere parole eccita 
le turbo a scuotere 1' aborrito giogo straniero. I popoli 
ingiuriali e oppressi , lilialmente alle ingiurie e ai guai 
della servitù si risvegliano e protestano contro i ladro- 
ni del mondo che dopo aver saccheggiala tutta la terra 
frugano i mari, e chiamano impero trucidare e rapire. 
Bello e sublime è questo spettacolo delle genti ebe, sen- 
tendo corno le voglio divise e discordi le fecero serve , 
vengono collegato in campo a purgare l' antica vergo- 
gna di vendere il sangue per far signoreggiare stranie- 
ri. AI santo grido della nazionale indipendenza alla fine 
risuonano i monti e le valli : e da questo momento co- 
mincia la vera vita della nazione britanna che poi sor- 
gerà a maraviglia potenza . Tacilo questo non dice: 
ma ammirando quel fiero amore di libertà, e notando 
qual concetto i Britanni avevano dei Romani e di se , 
fa sentire, senza forse volerlo, quali saranno le loro 
sortì in futuro. Cerio è che col tramandare alla posteri- 
tà lutto le notizie che potè raccogliere sulla vita, sul- 
l' indole e sulle gesto della nazione britanna, egli rese 
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un gran servigio a quei popoli: o perciò con ragiono 
anche gì' Inglesi di oggi di considerano la vita di Agri- 
cola come la prima pagina di loro storia. 

Cosi puro è considerala come I* introduzione degli 
annali germanici e come il principio della storia mo- 
derna d'Europa il discorso sulla Germania che Tacilo 
Borisse subilo dopo la vila di Agricola. Se ancho l'au- 
tore non visitò da sè slesso i paesi germanici coinè al- 
cuni supposero, egli potè facilmente aver modo a co- 
noscere mollo cose dei costumi, delle istituzioni e della 
vita di quella nazione. Da lungo tempo Roma avea cbo 
fare con essa por ragioni di pace e di guerra. Gli 
ostaggi e i prigioni dall' una parte e dall'altra , le scor- 
rerie frequenti dei Romani tra il Reno e il Danubio , 
la gioventù germanica militante fra le armi romane , 
i viaggi dei mercatanti, le negoziazioni , i legami di 
ospitalità e le ambascerie da Germania a Roma , e da 
Roma a Germania aveano dato occasione a studiare 
quel popolo singolarissimo. Livio scrisse dei loro costu- 
mi e dello loro guerre con Roma. Plinio il vecchio dopo 
aver veduto da sè slesso i paesi situati sul Reno scrisse 
di quelle guerre una storia particolare che è citala più 
d'una volta da Tacilo. Ma questi libri ci furono invi- 
diali dal tempo; e se non rimaneva il discorso di Taci- 
lo, non avremmo sapulo quasi nulla di ciò che su que- 
sto argomento fu a notizia degli antichi. Essi racchiu- 
devano la Germania in arbilrarii confini e la vera 
estensione e posiziono di essa ignoravano: e perciò in 
questo non si può fidare alle loro parole. Qualche vol- 
ta sfigurano anche le istituzioni religiose e civili pel 
solilo vezzo di riferire tutto ai propri usi e di appella- 
re con nomi romani le cose straniere : ma anche con 
questi difetti il discorso di Tacilo, che riassume Lulle la 
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cognizioni degli amichi, è un monumento prezioso, e 
rifa abbastanza conoscere quella forte nazione. Dai 
fatti che la storia ci ha conservato apparisce in parie 
chi fossero questi Germani , come si comportassero in 
guerra , come fossero impavidi nelle sciagure, come da 
nulla si lasciassero avvilire il fortissimo animo , come 
sempre protestassero energicamente contro la straniera 
insolenza. Ma in quei fatti per lo più non si vedono 
che i capi , e anche questi appariscono solo net più so- 
lenni momenti. Quando in mezzo alle selve germani- 
che vediamo elevarsi la grande figura di Arminio che 
corre fur tosamento da popolo a popolo, che grida ven- 
detta e libertà, che eccita le genti a liberare dai nemi- 
ci il sacro suolo della patria, noi naturalmente doman- 
diamo a noi stossi: Como vivea quella moltitudine che 
il fortissimo eroe conduceva alla vittoria contro i si- 
gnori del mondo , e chi era quell' energico popolo che 
dallo sconfino risorgeva sempre più poderoso? Gli or- 
dini pubblici e lo stalo della famiglia possono rispon- 
dere alla nostra domanda : e Tacilo è il solo scrittore 
»la cui debbonsi ricercare le cause di quei falli slupen- 
di: e comecché egli non risponda a (ulte le interroga- 
zioni della curiosità dei moderni , molte cose ci rivela 
sulla natura e sull'essenza della vila germanica, sulle 
relazioni sociali , sulle costumanze, sugli ordini reli- 
giosi, e civili . Molle e varie erano le cote che si nar- 
ravano di questa nazione ancora selvaggia e non ben 
conosciuta: e di bene attenta disamina faceva mestieri 
per separare il vero dal falso . Ma Tacilo non fece di- 
fetto alla prova e dette sagsrio di profonda sagacilà nel 
vedere ciò che formava l' indole vera del popolo . E 
oggi stesso ai hanno prove irrefragabili che egli colse 
nel segno , perocché anche dopo il volgere di tanti se- 
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(oli troviamo nel fondo del loro carattere i Germani 
inorlerni somigliare agli antichi descrìtti da Tacito. 
Egli dapprima ritrae l' imi versalo natura , e i più note- 
voli istituti dell'intera nazione: poi ci conduce a ve- 
derne le sedi, o ad uno ad uno ci pone davanti con le 
loro differenze tutti i popoli stanziali tra il Reno e il 
Danubio. È facile a intendersi quella loro prodezza in 
battaglia dopoché egli ci ha detto che ogni loro istituto, 
i riti religiosi , i costumi , le leggi , i giornalieri eserci- 
zi e perlino i sollazzi erano inlesi a rendere animosi 
e forti quegli uomini dagli occhi cileslri , dalle rosse 
chiome, dallo grandi persone: che onor primiero di 
loro gioventù si teneva l'essere in pubblico consiglio 
dichiarati capaci dello armi , e adornati dì esse con rito 
solenne: che gli onori ai prodi, e le turpi pene ai co- 
dardi accendevano la virtù in ogni cuore : che grande 
eccitamento aveano dal credere che un Dio gli assistesse 
nelle battaglie, e dall' ascoltare le strìda delle madri e 
delle sposo e il pianto de' loro figliuoli. Fortissimo o 
degne di tali uomini Tacito ci dipingo le donne che 
accorrevano a recar cibi ai combattenti, a medicar le 
ferite, e all'uopo cacciavansi dinanzi ai cadenti, e le 
pieganti battaglie restituivano culle istanti preghiere, 
col mosti aro lor petti, e col ricordare vicina lor servi- 
tù. Dall' austera educazione e dal severo costume ve- 
niva questa fortezza al debole sesso , che di buon'ora 
avvezza vasi a pensare a virtù e a dilettarsi dei casi di 
guerra . A questo medesimo intendevano i presenti del 
dk delle nozze nelle quali alla sposa novella si facevano 
regali non di femminili delizie nò di ornamenti di 
chiome, ma di armi e cavalli. Le sposo stesso portava- 
no in dono armi al marito : e questo erano loro massi- 
mo vincolo, loro misteriosi simboli, loro Iddii coniti- 
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gali che ammonivano la donna entrare essa compagna 
allu fatiche e ai pericoli, e st in pace che in guerra do- 
ver patire e ardirò quanto il marito. Dopo le quali 
coso s' intende bene come le donne perniano nelle di- 
scordie tra i fautori della tirannide esterna e i difen- 
sori della libertà nazionale non dubitassero un mo- 
mento sul parlilo da prendere , e come al padre tradi- 
tore anteponessero i liberi e generosi mariti. Si coni- 
prende come da questa forle educazione sì formassero 
limine simili a quella la cui grandiosa imaginc appari- 
sce negli Annali (ti Tacilo (1). Essa in faccia al nemico 
ebe l' ha falla schiava non piange e non supplica , ma 
serba contegno quale si conviono alla sposa del libera- 
tore di Germania , d' Arminio. 

Tacito vanta la severa castità delle donno , narra le 
peno che la leggo dava ai loro falli , e concludo questa 
parte dicendo che li non si rido dei vizi e che corrom- 
pere ed osser corrnllo non chiamasi moda. Colle quali 
parole è manifesto che egli alludo alla corruzione di 
Roma ove ogni sentimento di pudore erasi affatto 
smarrito. Da questa allusione chiarissima e da altre 
che s'incontrano qua e là fu chi dedusse che egli col 
discorso sui coi lumi germanici non volle fare altro che 
un romanzo d' intenzione satirica. Sul die vogliamo no- 
tare elio qui la parola romanza e affatto fuori di luogo, 
perché Tacito non è uomo da faro romanzi né da lodare 
imnginarie virlù. Egli non e romanziere, ma osserva- 
tore profondo: non crea il contrasto fra la corruzione 
romana e gli austeri costumi germanici , ma Io vede c 
lo noia con isdegnoso parole per trarne una conseguen- 
za salutevole ai suoi concittadini . Che l'idea domìoan- 
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le di Tacilo sia quella di trarre dal confronto un rim- 
proccio ai Romani , a tno pare clic apparisca chiarissi* 
mo . Cbe poi si movesse a scrivere questo opuscolo 
con questo unico fine, non vi sono prove sulle quali si 
possa affannare per certo. Entrato una volta in male- 
ria, venivano naturali le allusioni e i confronti, ed ei li 
toccò sottilmente, e in lese a dare anche qui quei severi 
insegnamenti morali che sono la prima e più nobile 
qualità d'ogni sua opera. Nella mente di lui i Germani 
cbe non curano di scavar preziosi metalli a di farsi 
ricchi, che aborriscono di dare il denaro ad usura, che 
usano parchi e semplici cibi , e dalla pompa delle vesti 
rifuggono e sì acconciano le chiome solamente per mo- 
strarsi più tremendi ai nemici, sono un severo rimpro- 
vero ai Romani violenti usurieri, furiosi nell'amore 
delle ricehezzo, dei vietali guadagni, degli stravizi be- 
stiali alle mense, delle ricercatezze o delle morbidezze 
nei vestimenti , vaghi di portare splendide e odorose le 
chiome per piacere alle donne, e desiderosi di vedere 
piuttosto rovinata la Repubblica che la loro pettinatu- 
ra scomposta. La religione in Germania Don 6 una vil- 
tà ne un' adulazione ai potenti : e so tengono profetesse 
e Dee certe donne è perchè credono essera in esse que- 
ste qualità concesse loro dai numi : mentre a Roma per 
lo contrario il senato con piacenteria codardissima de- 
creta onori divini ài tiranni, a lor figlie e sorelle , e 
avvi anche chi con suprema impudenza giura di aver- 
ne veduto volare le anime al cielo. Presso i Germani 
più vagliono gii onesti costumi che altrove le buone 
leggi : severi sono i matrimoni!, l'adulterio e la pro- 
stituzione non si conoscono : le vedove non si rimarita- 
no: le madri allattano da se i propri figliuoli : reputasi 
a gloria aver molta prole. A Roma la corruzione caro- 
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mina in trionfo, e deprava rissi me sono Iti donne: alen- 
ile coi troppo spessi divorzisi fanno peggio che mere- 
trici ; a serve e nutrici affidala la prole : si uccidono i 
figli nel venire, o si espongono appena nali, e l'orbili 
è tenuta in onore. 

Jì superfluo continuare a riferire le allusioni a cui 
mirava la menle di Tacilo. Può facilmente vederle di 
per sè chiunque legge questa scrittura con un poco di 
pratica della storia di Roma. Parecchi scrittori con- 
frontarono anche le antiche istituzioni germaniche cor 
quelle dell'Europa moderna, e ne rilevarono le somi- 
glianze. Molte cose notò già il Montesquieu il quale 
trasse i principi! del diritto pubblico di Francia dalla 
Germania di Tacito . Altri avverti come la cavalleria, 
V amore delie avventure, il culto della donna e molle 
altre costumanze del medio evo ebbero il loro princi- 
pio dalle primitive istituzioni dei Germani descritte da 
Tacilo, e fecero vedere come le leggi saliche e ripuarie 
mollo risentono di esse. Noi lasceremo da banda que- 
sto confronto che non è del nostro argomento . Diremo 
solamente che alcune rassomiglianze appariscono , a 
che nella Germania di Tacilo si vedono i germi di al- 
cune istituzioni moderne: ma non crediamo per questo 
che abbiano ragione coloro che tutto fanno venire di 
Germania , e che obliando che Roma fu di ogni istitu- 
zione insegnatrice alle genti , vogliono ad ogni costo 
considerare i barbari come i maestri della nostra ci- 
viltà. 

Appena che Tacito ebbe tentato il suo ingegno con 
questi scritti minori, sentì che le sue forze cran gagliar- 
de, e cercò un argomento in cut metterle a prova più 
grande. Dopo aver mostralo a Roma Rrilanni e Ger- 
mani preso a mostrare Roma a se slessa. Dapprima 
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pose m imi a scrìver lo Storie dalla moria di Nerone a 
quella di Domiziano: e poscia rifacendosi indietro scria* 
so gli Annali che dalla fino di Augusto andavano al 
principio del regno di Galba , e servivano come d' in- 
troduzione o di coni pimento alle Storie : grandioso la- 
voro che abbracciava circa 80 anni e descriveva la ter- 
ribile rivoluzione cho preparò gli avvenimenti da cui 
fu mutata la faccia del mondo. E un tempo di avvili- 
mento e di desolazione che stringe il cuore: è un tem- 
po in cui pare che la ragione e il diritto siano scom- 
parsi sotto il flagello della forza brutale e del dispoti- 
smo. Lo storico non si spaventa a questo bruito spetta- 
colo: geme, ma del gemito dei forti che è una protesta 
ed una vendetta : curro arditamente lo vie di questa 
Roma giù sì lieta o ridente, e ora ingombra di dolore e 
di sangue; contempla le crudoltà, ascolla il gemito 
della miseria , e con la sua eloquentissima voce consola 
gli sventurati innocenti, impaurisce t felici oppressori. 

Narrano che ai tempi di Nerone il filosofo Apollo- 
nio venisse a bella posta dall' Asia a Koma per vedere 
che razza ili bestia fosse un tiranno. So anche a te, o 
lettore , pigliasse mai siffatta vaghezza , non fa di me- 
stieri che tu soffra la gravo fatica , ne la spesa di un 
lungo viaggio. Per rimanere appagalo, basta che tu 
apra i libri di Tacilo: vi troverai senza fatica i ritraili 
e la storia dei più esecrabili mostri ebe l'inferno man- 
dasse mai a contristare la terra. Farai conoscenza con 
Tiberio, con Claudio, con Nerone, con Vitellio, con 
Ottone, con Domiziano: li vedrai attorniati da un eser- 
cito dt delatori e di carnefici: sentirai per opera di es- 
si fallo mulo e squallido il Foro che già fu si splendido 
e sonante della libera eloquenza del popolo re: e sa- 
lendo sulle vette del Palatino ove in altri tempi abita- 
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toro Valerio Publicola, i bracchi, Ortensio e Marco 
Tullio, troverai la casa di questi despoti che disonora- 
no l'umana natura, e che ad un cenno fanno tremare 
l' universo. Di là ascolterai tutta la storia di una tiran- 
nide che succede a una Repubblica : la vedrai comin- 
ciare quasi timidamente e sotto lo apparenze della li- 
bertà: poi crescere a poco a poco, farsi gigante, imper- 
versare, e dar di piglio nell' onore , negli averi e nel 
sangue: e spaventato dall'orribile vista domanderai a 
le stesso per quale vicenda di obbrobri il genere uma- 
no potesse precipitare a tanta abiezione: chiederai co- 
me si speogesse ad un tratto lutto lo splendore della ro- 
mana virtù: come mai l'energia a l'alterezza di un 
tempo cedessero il luogo alla più bassa viltà, cornea un 
popolo di eroi succedesse un gregge di pecore, come gli 
uomini avvezzi a comandare al mondo potessero obbedi- 
re al vituperoso imperio di un mostro, di un fanciullo, 
di un imbecille, di un pazzo che uccidono por capriccio 
e per divertimento, che ricoperti di sangue e contornati 
di carnefici , di sgherri o di meretrici si fanno adorare 
e temere da più di cento milioni di uomini . Di per to 
stesso troverai forse la soluzione di questo bruito pro- 
blema: e quella indegna servitù e quella brutale tiran- 
nide diminuiranno la tua maraviglia allorché conside- 
rerai elio anche all' età nostra dopo tanto progresso del- 
l' umana ragione, vivono despoti ebe sebbene meno po- 
tenti di quelli di Roma trattano gli uomini come bestie 
da macello e da soma , e divorano le intere nazioni e il 
mondo cristiano li tollera , e gli onora quando ad essi 
prende diletto di recarsi a diporto per le contrade civili 
d'Europa. Tu, uomo del secolo decimonono, bai da 
piangere e vergognare della soverchia sofferenza dei 
moderni uomini quando pensi alle stragi immanissimo 
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che desolarono la Galizia , quando li ricordi delle (osto 
messe a prezzo a Messina , o infitte negli alberi lungo 
le vie di Calabria , e i prigionieri rastrelli a portare in 
mano la lesta sanguinosa de' loro parenti , e quando li 
tornano a mente le commissioni militari, i processi eco- 
nomici , lo torture, le forche e gli esilia del Duca di 
Moderna , e dì Papa Gregorio. 

1 primi sai libri degli Annali, in cui c rappresentato 
il cominciare e l' ingrandirsi di quella feroce tirannide, 
sono temili il capolavoro di Tacito, e con ragione furo- 
no chiamali tragedia . Il tragico che fi noli' imaginazio- 
ne e nel cuore di Tacito trova modo a manifestarsi ener- 
gicamente nei fatti tremendi che riescono tulli ad un 
medesimo line. Vi è un tiranno de' più inesplicabili 
che fossero mai : vi è una reggia piena di dclillì , di 
sangue , e di ministri scelleratissimi : vi è la morie ci- 
vile di un popolo grande, vi è la paura e la morlo vio- 
lenta di Stiano e di Tiberio. L' ingegno di Tacito che 
sempre vedo addentro nei nascondigli del cuore, e sco- 
pre lutto il beno e il malo dell' umana nalura , non si 
mostrò mai tanto acuto quanto nel penetrare la chiusa 
anima di Tiberio e nel rivelarne gli arcani . È una lot- 
ta poderosa fra due combaltilori fortissimi, tra il genio 
del bene, e il gonio del male , tra la luco e le tenebro . 
Tihorio pone ogni studio in coprirò sò stasso, in nascon- 
dere le sue intenzioni , in dare al male nome e appa- 
renza di beno. Tacilo fa ogni sforzo per discoprirlo 
quale è, per costringerlo a levarsi la maschera e a farsi 
vedere in tutta la bruttura della sua fisnnomia . E Ta- 
cito vince la prova. Fino dalla prima gioventù lo mo- 
stra superbo e crudelo , e inteso a simulazioni e sop- 
piatto libidini. Portato all'impero per malo arti e in- 
trighi donneschi, fa sembiante di non volere il comao- 
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do come cosa troppo grave per lui , e fa una commedia 
di repulse e di sdegni contro chi ne lo prega. Ma men- 
tre vuole apparire svoglialo, non trascura nulla di ciò 
che può rendergli la signoria più sicura. Sì cinge di 
armi e di armali, dà ordini come padrone. Tulli i pre- 
tendenti, tnlli gli uomini egregi e famosi nel pubblico 
prende a sospetto e si prepara a levarli di mezzo. Stu- 
dia gli atti e i volli, nota speranze e timori, e ne pren- 
de pretesto a future vendette. Usa nomi antichi a co- 
prire scelleraggini nuove: e mentre dice che dove en- 
tra la potenza scema il diritto, e che non si ha ad usa- 
re imperio ove si può far colle leggi, ogni leggo umana 
e divina distrugge, ogni buono istilulo travolge. Alle 
parole magnifiche succedono sempre falli vani o falsi : 
le apparenze di libertà divengono slrumonto di più 
crudele servaggio. Tiberio onora quelli ebe vuol per- 
dere, e non alterato in viso ne risentito in parole li 
tiene a sua mensa. La simulazione stima suprema vir- 
tù , e tutlo l' ingegno adopra a pesar lo parole , a esse- 
re ambiguo , a nasconder se slesso, a tramescolare se- 
gni d' ira e clemenza . Coli' andare degli anni cresce in 
scelleratezze, in libidini , in atrocità: e se dapprima 
fu nefandamente crudele, ma nascostamente libidino- 
so, alla fine prorompe ad ogni scellerata laidezza, per- 
chè, gettata via ogni vergogna e timore, segue libera- 
mente il suo genio. Dà fieramente di piglio negli averi 
e nel sangue, odia senza ragione, uccide senz'odio: la 
madre stessa aborre e perseguita, e tulta la sua fami- 
glia percuoto di esilii e di morti crudeli: ma in questo 
sarà vinto dai suoi successori che uccideranno anche la 
madri e le mogli, e scioglieranno ogni vincolo di uma- 
no consorzio. 

Quest'uomo che odia tulli ed 6 odiato da tutti vive 
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solitario fantasticando in male cure c in trfati veglie: 
la paura gli fa fuggire i convegni , e lo porta a nascon- 
dersi in un' isola ove col sangue e colle atrocità alterna 
le più inaudite libidini. Solo gli è amica e compagna 
una mala genia di uomini ritrovata a pubblico danno, 

In spie, gli assassìni . gli avvelenanti-i. r>"— ' darti _ 

«imo malanno, dico Tacilo, introdottosi a poco a poco, 
iìa ultimo arse e divorò tulio: quello delle spie diven- 
ne un mesliero celebre per la miseria dei tempi e per 
1' impudenza degli nomini. Ogni morto di fame , ognu- 
no che in lusso uvea scialacquato gli aviti retaggi e 
voleva rifar sua fortuna , ogni uomo marcito nel sonno 
o in libidinose veglie, volendo salire io favore e poten- 
za , si faceva con la delazione puntello del dispotismo, 
e serviva alle crudeltà del tiranno. Costoro andavano 
attorno per piazze e taverne, raccoglievano ogni inno- 
cente parola , o tortala a peggio la osavano ad accusa. 
11 morbo poi divento contagioso, e la pessima condizio- 
ne dei tempi portò anche i primi dei sonatori ad abbas- 
sarsi all' infame mesliero, e a vendere amici e parenti. 
Tiberio esaltava la loro eloquenza, gli aveva più cari 
quanto più si mostravano accusatori spietati, gli empi- 
va di ricchezze e d'onori, e li chiamava pubblicamente 
conservatori dell'ordine e delle leggi. Il che non parrà 
incredibile a noi che vedemmo sbirri e delatori vitupe- 
rosissimi onorati dì regii sorrisi, di pensioni, di croci e 
di titoli. Solto Tiberio non manco anche l'infamia di 
quelli che l'età nostra chiamò agenti provocatori che 
spingevano gì' incanti al delitto per accusarli e farsi 
ricchi di loro spoglie. Moltiplicandosi siffatte scellera- 
tezze, ne nacque universale terrore, specialmente quan- 
do cominciarono a imperversare le accuse di maeslà. 
Una legge antica dei liberi tempi perseguitava colo- 
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ro che con tradire 1' esercito, sollevare la plebe o malp 
omministraro la Repubblica menomassero la maeslà del 
popolo romano: ma allora si punivano i fatti non le 
parole. Augusto alterando quella leggo a proprio pro- 
fitto la rivolse conlro i libelli famosi per togliere al po- 
pola !■> llboria della parola clie oon poteva «laro col go- 
verno di un solo . Quindi le parole divennero gravi de- 
litti : e ammesso il principio che fossero delitti di stato 
le parole contro i privali , delitlo enorme di lesa maestà 
a più forte ragiono era il dire la propria opinione sui 
fatti del principe e del suo governo: diveniva sacrilegio 
il minimo atto d' irreverenza all' imperatore che si avea 
per un Dio. Con questo nuovo trovato sotto Tiberio e 
suoi successori la signoria divento legalmente feroce, o 
non vi fu più scampo a chiunque avesse l' odio del prin- 
cipe, o colle proprie ricchezze eccitasse la cupidigia dei 
delatori. L'accusa di maeslà fu un universale flagello 
perchè diveniva compimento di tulle le accuse. Ogni 
allo piti indifferente si accusava come attentalo all' au- 
torità imperatoria, come ribellione. La splendida vita, 
il chiaro nome, l' innocente faceziar tra le mense, il con- 
sultar maghi sopra faccende di stato, il tenere amicizia 
con uno odialo dal principe, il lodar Bruto , il conserva- 
re il ritratto dì Cassio , trascurare le coremonie del divo 
Augusto , il fare un sogno che riguardasse l' imperato- 
re, festeggiare il giorno del proprio natale, e finalmen- 
te gli sguardi, la compassione, la tristezza , il silenzio 
erano delitti di crimenlese che raccolti e portati in giu- 
dizio da un delatore esponevano a grave pericolo. Le 
donne stesse non andavano esenti dalle accuse fatali. 
Non polendosi accusare di volere occupare Io stato , si 
accusavano di lacrime : ed una madre fu moria per aver 
pianto il figlinolo che le avevano ucciso . Per queste ac- 
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cnse giacque immenso macello dì ogni sesso ed età, di 
illustri e d' ignobili: e colmo dei mali era il vedere gì' in- 
felici nuli difesi da niuno, abbandonali da tutti. Non 
oravi pianto di parenti o di amici che confortasse le vìt- 
time: si fuggiva da essi come da uomini tocchi da con- 
tagioso malore, perocché i carnefici notavano la pietà 
corno dulillo. L' accusa di maestà induceva necessità di 
silenzio: ogni vincolo di umanità per essa era rotto; la 
grande paura ostava ai solili uffici . Si procede anche a 
più turpi cose. Non solo fuggivasi 1' accusato quantun- 
que amico o parente, ma si cercava la propria salvezza 
coli' aggravarne le accuse, e col precipitare ad adula- 
zioni vii issimi) lodando la temperanza, la bontà e la pie- 
tà dei carnefici . La paura divenne il Dio di questi mi- 
serissimi tempi, e si studiò di placarlo con adulazioni 
e delitti. Fu una gara turpissima di odio e di crudeltà 
dalla parte dei principi , d' impudenza e di bassezza 
dalla parie dei cittadini. 

Taciti» uarra coli' anima piena dì dolore e di orrore 
tulli ì pericoli e i supplizi che gli altri scrittori trala- 
sciarono, o perchè s laschi della gran quantità , o per 
(imi darò ni lullori la malinconia da loro sentila di quel- 
li; troppe tristizie - Egli fremo a questo sozzo spettami» 
di crudeltà e di viltà, a questo universale abbandono 
d' ogni idea generosa. 

Quando si spegno uno di questi mostri schifosi e 
tremendi che si chiamano imperatori , il mondo non è 
salvato dal crudele flagello, perchè non si spegne pel 
polente consenso degli uomini lutti cospiranti in una 
medesima idea di sotlrarsi alla vergogna di un abietto 
servaggio, o di essere governali con ordinamenti civili. 
CI' imperatori si uccidono per una cospirazione di cor- 
te, per un intrigo di soldati , di liberti, di cortigiane; 



DigitizGd &/ Google 



XXX 61 TACITO 

non si vuol distruggere la tirannide, si vuol metterò 
sul Irono insanguinato un altro tiranno da cui si spera 
favore e potenza , senza curare se sarà un mostro più 
.vituperoso degli altri. 

Non abbiamo in Tacilo il regno di Caligola perebè 
sono periti i libri che narravano la vita e le imprese di 
questo degenere figlio del prode e generoso Germanico, 
di questo pazzo che portava nella crudeltà la facezia, e 
ebe era per istinto feroce . Pure qualche cenno di lui 
rimane in più luoghi di Tacilo ove e mostrato che com- 
pagno a Tiberio , nelle ire e nelle sozzure di Capri , lo 
imitava negli alti e nello parole, il feroce animo copri- 
va con maliziosa modestia , niun segno di dolore faceva 
per l' uccisione della madre e por le sciagure dei fra- 
telli, 0 bene dava ragione a chi diceva non esservi sta- 
lo mai ne miglior servo ne peggior signore di Ini. 

È perduta anche una gran parte del regno di Clau- 
dio: ma sugli ultimi tempi ritroviamo lo storico che ci 
dipinge questo imbecille il quale sì diletta a far l' anti- 
quario, e a riformar l' alfabeto. Ogni cosa si vende sr>t- 
lo di lui, lo grazie, gli csilii, i supplizi. E schiavo dì 
donne e liberti , e a voglia altrui dà le sentenze, e sce- 
glie la moglie. Qui la debolezza de? principo partorisco 
le medesimo sciagure che la crudeltà del tiranno : e Io 
vergogne si accrescono. Claudio attende a esercitar la 
censura e a riprendere con editti la licenza del popolo, 
e intanto Messalina infama la reggia con furibonde li- 
bidini, corre notturna le vie in cerca di avventure, Uc- 
[ cide chi si nega a suo sconco voglie, sprezza le facili 
turpitudini , sì rivolgo a non più conosciuti piaceri. La 
moglie dell' imperatore si sposa solennemente a un suo 
amatore , e questa grande infamia , dice lo storico , le 
piacque come ultima voluttà , dopo avere scialacqualo 
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tutte le altre . Claudio la uccide per cadere in balla di 
un' altra moglie rhe gli danno i liberti : e allora la casa 
dei Cesari e l'impero romano cadono sotto la domina- 
zione dell' arrogante e crudele Agrippina che alla fine 
uccide il marito e molte sul trono Nerone. 

Questo nomo anche dopo diciotto secoli suona spa- 
vento alla stessa imaginazione del volgo non dolio di 
storie, e raccoglie in sé tutto ciò che di più crudele e 
di più abietto può cadere in umano pensiero . Non vi e 
parola che possa qualificare pienamente questa belva 
che si pasco di voluttà o di sangue, ebe uccido la ma- 
dre e due mogli , che brucia Roma per avere la gloria 
di rifabbricarla più regolare e più beltà . In luì la più 
bestiale ferocia si accoppia alla ciitlnra degli studii e 
delle arti gentili: è un cannibale die suona la cetra , 
che canta , e fa versi : è un essere mostruoso nel lusso, 
negli amori, nella frenesia della gloria, e nella smania 
delle cose impossibili . Dopo avere ambita la gloria di 
primo cantore, di primo cocchiere, di primo poeta , di 
primo oraloro del suo secolo, egli non e contento per- 
chè queste cose snno da uomo. Vuole essere adorato 
sulle are, essere Dio, e credo di aver conseguito I" in- 
tento , perchè tutti gì* indirizzano preci : perchè i poeti 
cantano inni al suo mimo, il popolo gli uccide vittime , 
il senato gli decreta onori divini come a colui che ha 
sorpassata ogni umana grandezza . L' adulazione e la 
servitù non furono mai più impudentemente codardo: e 
1" umanità non si disonorò mai tanto , come quando fu 
ai piedi di un mostro che faceva adorare sul trono e 
sull'ara la sua frenesia crudelissima. 

Qual conforto può sostenere l'anima in mezzo a 
questa dolente storia dì delitti , di sangue e di servitù? 
Dopo aver pianto sulla caraifìcina del genere umano , 
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dopo aver sentilo lutti gli orrori che opprimono il cuo- 
re alla vista della servitù e della tirannide gareggianti 
a distruggere ogni senso morale, noi non abbiamo nup- 
pure la consolazione di sentire la solenne vendetta di 
Tacilo, perchè le sue parole ci mancano appunto quan- 
do e por annunziare che il mondo alla fine è stanco di 
tanto obbrobrio , e abbandona Nerone. 

Ma se il tempo ci invidiò la parola di Tacilo, giunse 
a noi quella di altri scrittori che ci narrarono la puni- 
zione di tutti i delitti, e le vendette dell' ottusa giu- 
stizia . 

Osservale sltcnlamente e sperato. Non vi è potenza 
ebe possa salvare i perversi. La famiglia dei Cesari 
che riempi il mondo di orrore cadde lutta in brevissi- 
mo tempo sotto la mano vendicatrice di Dio e degli uo- 
mini. La stessa ferocia che flagellava i popoli distrusse 
la casa imperialo. Le sfrenale libidini ne impedirono 
la propagazione; i sospetti di regno uccisero buoni e 
cattivi di veleno o di ferro. Dove abitarono i Cesari 
non vi 6 luogo non infamato da stragi domestiche, e 
ogni stanza della casa imperiale ha una memoria di 
orrore. Qui stanno pronti sicari! , là Locusta prepara 
polenti veleni. Nella sala del convito alle imperiali 
mense si avvelenano marili e fratelli ; in una prigione 
sotto il palazzo un giovane principe muore di stento: 
le isolo deserte sono conlaminale di sangue imperiale. 
Nella casa doi Cesari di quarantatre persone, tronladue 
perirono di morie violenta (1); di sedici mogli, sette 
furono repudiale, sei furono uccise. In cento anni 
quattro numerose famiglie chiamale all' impero*si spen- 
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sero affa Un, Ma la distruzione non era pena bastante a 
tanta grandezza di dettili ■ Per chi aveva oppresso e 
corrotto il mondo ci voleva l' infamia eterna ; il silen- 
zio dello tombe sarebbe sialo un olimpio alla morale 
e alla virtù . I despoti bruciarono i libri , credendo di 
estinguere, come dico Tacito, la coscienza del genero 
umano: ma quest'opera di grande stoltezza non servi 
ad altro che a mostrare piti ebo mai l'impotenza della 
tirannide e a renderla più abominevole. Qualche sto- 
rico venduto al dispotismo maledisse allo vittime ed 
esaltò gli oppressori: Velleio Patercoln lodò Tiberio e 
Seiano , e non riuscì ad altro che a infornare sè stesso . 
La verità si putì maltrattare, non spegnere, perchè 
Dio non permetto la morte di questa sua figlia diletta . 
Essa sopravvisse ai delatori e ai tiranni di Roma , e se 
Volloio Patercolo (storiografo di corte lo faceva ingiu- 
ria , Tacito storico dei popoli la rimetteva in onore e la 
consacrava nelle sue pagine eterno. 

L'opera di Tacito è altamente morale, altamente 
confortalrìce. Le sue parole sono una prova solenne a 
sostegno del vero, una difesa eloquonlissima della vir- 
tù. Dopoché egli ha parlato, non potrete credere un 
istante che vi sia forza umana che possa dare felicità 
al delitto. Osservate Nerone agitato dalle furie dopo il 
più grande di tulli i misfatti . Gli fanno spavento i luo- 
ghi dov'ei lo commise: tristi suoni e lamenti gli alte- 
rano la fantasia e lo costringono spaventalo a fuggire. 
Tiberio dopo aver conlaminato la terra di sangue sanie 
rivolte in suo supplizio le sue medesime vergogne e 
scelleratezze. Egli non sa più che dire e che fare, giura 
agli Dei che sì sente ogni giorno perire , e nei recessi 
di Capri rion trova scampo ai tormenti che gli strazia- 
no V anima . Una turba di spettri , un popolo di villi- 
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me grondanti sangue gli passano continuamente dinari- 
ri alla sguardo atterrilo, e gli rinfacciano i suoi delitti 
in (orribile suono. Invano vorrebbe fuggirò: gli spotlri 
gli sono assidui compagni al lodo, Alle mense, ai di- 
porti. Tiberio che vinse lutti gli uomini, che oltraggio 
tutte le leggi, ora è vinto dalla propria coscienza : la 
sua anima come quella di tulli i tiranni è dilaniala 
dalle sue crudeltà e libidini , dai suoi scellerati voleri . 

AH' incontro vedete altrove gì' innocenti alare tran* 
quilli in faccia al carnefice , e incontrare con cuore si- 
curo ia morte, perchè sentono sè più grandi dell' uomo 
che gli uccide, e vedono la posterità benedire alla loro 
memoria. Non sono molti gli esempi dell' innocenza e 
della virtù in questi (empi di universale corruzione, 
ma lo storico li raccoglie lutti e li celebra con amore 
pari all' indignazione con cui esecra gli scellerati. DÌ 
ogni nomo che dalla prigione e dal patibolo maledisse 
ai suoi oppressori e ne pubblicò le turpitudini, egli 
raccoglie le parole con cura sollecita. Ogni atto di co- 
raggio, ogni opera di pietà raccomanda amorosamente 
alla memoria dei posteri. Principale ufficio SUO reputa 
non tacer lo virlù , e spaventare gì' iniqui colla paura 
della posterità e dell' infamia . Se le prostitute imperia- 
li, so le donne della corte e delle case patrìzie disonora- 
no se slesse con atti efferati , e coli' esempio depravano 
il mondo, egli ha da contrapporre ad esse altre donne 
che alla vita preferiscono l'onore, che sì mostrano pie 
ai parenti , e per essi affrontano perìcoli e morte. la 
questi tempi di favolosa ferocia e di supremo egoismo 
ci commuovono alcune donne che conservando intero 
il sentimento dell'amore e della pietà dimostrano che 
lutto il mondo non è divenuto un covile di fiere. Una 
donna visse quaraul' anni vestita a bruno e col dolora 
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nell'anima per la sciagura di un'altra donna. Ina 
fauciull* di veali anni pietosa al genitore olfil la vita 
per salvare quella di Ini. 

Se il senato ■'■ caduto si basso che i tiranni stessi 
sentono schifo di lauta abiezione, per salvare 1» digni- 
tà dell'umana natura rimangono alcuui coraggiosi elio 
sanno murile da forti quando non è più permessa una 
vita onorala. Rimane Trasea Peto elio non crede alla 
diviniti* ili l'oppea impeciai meretrice, che non fa sacri- 
fizi alla divina voce di Nerone , che abbandona il vile 
senato, o che accusato di unenti delitti si taglia le vene 
e offro il suo sangue a lìiovo liberatore. Tutti gli altri 
che avevano anima grande e sdegnavano di contami- 
narsi nel fango di corto pagarono il fio dot nobile con- 
tegno colla prigionia, coli' eeì] io e colla morte, li allora 
si fece universale silenzio , non ascollavasi più che il 
suono delle catene e della voce dei delatori . 

S'imagina quali fossero le ideo che gli uomini si 
erano fatto delia giustizia quando per l'esempiu dei 
principi le pene delle leggi erano diventale un assassi- 
nio. S'imagina in quale stato dovevano essere i pub- 
blici costumi quando il palazzo imperiale era scuola di 
avvelenamenti e bordello, e lo governavano istrioni, 
meretrici , lihorli , e una turba di servidorame insolen- 
te che in compagnia del padrone correva di notte lo vio 
a insultare i cittadini, a disonorare le donne, e in 
mezzo alla citta si ordiuavan convili in cui le matrone 
pubblicamente si ricoprivano di vitupero. 

Noi sappiamo già quali fossero in questi tempi i pa- 
trizi di Un ina. I più seguivano gli esempi del inalo por 
corruzione dì cuore. Alcuni si dolevano che si spenges- 
sero i palrii costumi, che s'introducesse, in citta quan- 
to eia corrotto e corrompitore, che principe e senato 
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no lenissero scuola e fossero, non che conceditori di li- 
cenza, sforzatori ili vizi. Ma poiché il far mostra dì se- 
vero costume , e il desiderar fama d' imprese onorate 
erano cause certe di persecuzione e di morte, tutti me- 
navano vanto di corruzione e di servilità ; si facevano 
stupidi , e uscivano salvi sopravvivendo non solo agli 
altri ma anche a se slessi . 

Il popolo è sempre l'ultimo a perdere il sentimento 
dell'onestà di cui a tutti la natura è insegnatrice: ma 
in mezzo a tanti esempi di perverso costume, doveva 
anch'esso corrompersi affatto. Nella lunga vicenda 
delle guerre civili era stato già guasto dalle male arti 
dei cittadini ambiziosi , e avea perduta molta della na- 
turale onestà. E allora divenne possi bi lo la grande ri- 
voluzione che trasformò la libertà in dispotismo. Per- 
duti i buoni costumi, il popolo fu capace di patire la 
servitù , e divenir cosa comprabile dal maggioro offe- 
rente. Pure anche in questa miseria qualche volta si 
mostrò ricordevole della sua generosità primitiva e si 
fece sentire giudice severo dei malvagi e de' suoi stossi 
oppressori. E Tacilo non trascura di notare ogni grido 
di virtù che esco dal cuore del popolo, ogni simpatia 
pei buoni infelici, ogni sentimento di affetto verso 
quella libertà che gli è stata rapita. Lo vediamo vol- 
gersi con impeto di affetto a tutti quelli da cui ricevè o 
sperò bendicii . Ama Druso perchè lo crede fautore di 
libertà e lo piange quando lo sente estinto per intrighi 
di corte. Poi mette suoi favori e speranze nel figlio 
Germanico. Era giovine, bollo, prode in battaglia , 
aveva ingegno civile, si porgeva affabile, generoso, 
cortese. Perciò lo amavano lutti, e perciò stesso lo 
odiava Tiberio, che gli precluso ogni via alla gloria di 
cui era invidioso, e lo fece avvelenare in Oliente. Alla 
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nuova della sua malattia il popolo a Roma scoppiava 
in doloro, in ira, in lagnanze, e accusava senza nessun 
timore o riguardo le malo ari) del principe conlrn l'in- 
felicissimo giovano, e ricordava pubblicamente gli al- 
tri della casa imperialo spenti per aver mostralo animo 
cittadinesco, e desidèrio elio il popnlo fosse rotto con 
giusta uguaglianza. Quando poi si seppe la nuova della 
morte, il dolore fu al colmo: si abbandonarono i tribu- 
nali , si serrarono le case, fu gemilo e silenzio per ogni 
dove. 

Era un correre per la citta, un piangerò disperata- 
mente, un benedire quella cara momoria , un farle tul- 
li gli onori che sa trovare amerò o ingegno . Come poi 
ne giungevano le ceneri recato dalla infelicissima mo- 
glie, lo spettacolo si faceva più solenne e più Gommo voti- 
le; la mesta turba ingombrava Inviso con affetto gen- 
tile domandava a se slessa se colle parole o colla solen- 
nità del silenzio dovesse confortare il dolore della mise- 
ra vedova. Al passare per le colonie la plebe era a bru- 
no: da tulli i ItMighi accorrevano a mostrare con lacri- 
me e compianti il loro dolore. A Roma, la citta era 
pel silenzio come un deserto o desolala per il gran pian- 
to: le vie brulicavano di popolo: Campo Marzio ardeva 
di uaccnte: tutti gridavano esser con Germanico caduta 
la Repubblica , morta ogni speranza : e questo dolore 
manifestavano arditamente e scoperti , quantunque sa- 
pessero di far dispiacere a Tiberio. Aperlamonle chie- 
devano la morte dell'avvelenatore di lui, e ne traeva- 
no le imaginì alle gomonie , quantunque lo sapessero 
caro a Tiberio. 

Il popolo protesta energicamente conico ogni brut- 
tura. Oliando un liglio snaturato si fa accusatore del pa< 
dre, il popolo colla sua voce tremenda minaccia all' aa 
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eusalnrc il supplizio ilei parricidi e In costringo a fug-- 
gire di dilli. Qualcho volta senle pietà anche degli schia- 
vi temili a Roma nella condizione di bestie, e minaccia 
sassi O incendio conlro i loro oppressori. So volelo un 
esompio di forli virtù nelle infime classi, leggete la storia 
dì quella Enicari libertina elio dopo avere eccitali i con- 
giurati n toglier di mezzo Nerone, resse con mirabile 
costanza a tulli gli strazi. Né vergbe, riè (tinelli, ne ira 
di manigoldi non la poterono indurre a confessare: re- 
sisto per un giorno inlero alla tortura e poi si slrozzù 
da se slessa dubitando elio Ì tormenti potessero recarla 
a tradire il segreto. Tanto più memorabile esempio, 
esclama Tacilo, di una donna libertina che in tnnla ago- 
nia salvava gli strani e pressoché sconosciuli , mentre i 
nobili, i cavalieri e i senatori non (ocelli da tormenti tra- 
divano i loro più cari, e Lucano arnisara la madre, e 
molli che avean perduli figli, fralolli, parenti e amici 
rendevano gra7Ìe agli Dei, ornavnn la casa di alloro, si 
gettavano allo ginocchia del principe e no stancavan in 
destra coi bacì . 

Questo popolo stesso fu il difensore ardenlissimo del- 
la innocenza di Ollavia la infelice moglie elio Nerono sa- 
crificava ad una increti ice. A questi polrcbhero aggiun- 
gersi altri fatti che onorano il retto senso del popolo, 
o choTacito pone in pienissima luce. Lo slnrico sebbene 
sia di pensieri e di «fletti aristocratici , sebbene qualcho 
vblla usi parole di dispregio pel popolo e lo rappresenti 
con tradicen le a se slesso e chiedente con ugual gara le 
coso contrarie, puro fa onoro alle sue virtù , al suo ge- 
neroso enlusiasino, e dai falli ebc narra apparisce eho 
il popolo non perdeva nulla nel paragono coi grandi. Tu 
un caso 90I0 si direbbe elio la moltitudine ha perduto 
iffallo il sentimento del bene e del malo, che (ulti gli 
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uomini sono discesi al livello dei bruii. K un caso ebe 
• tempie I' anima ili spavento. Nerone ba fallo uccider 
la madre, l'arti che la nalura con tuoni, con fulmini e 
Km oscuramenti di sule fraina dell' orrendo misfatto. 
Pure Ittita Knma plaude a Nerone: gliene inviano con- 
gratulazioni i soldati : il filosofo Seneca fa l'apologia 
del matricidiu , e dice pubblica fortuna che sia spenta 
Agrippina. I grandi ordinano supplicazioni e statue agli 
Dei e al principe, o maledicono Agrippina nel solo mo- 
mento in cui facesse pietà. Tutta la ciUà, popolo e gran- 
di vanno incontro a Nerone; si fanno palchi lungo la 
via comesi usa a veder passare trionfi. Il matricida pas- 
sa di mezzo applaudito da Inttì, o della pubblica servitù 
vincitore salo al Campidoglio a render grazie agli Dei 
del più nefando di tulli i doli Ili . 

A questo punto noi non riconosciamo più gli uomi- 
ni, e crediamo di trovarci in una mandra di bestie fe- 
roci, lino solo vediamo che fa le parti di uomo: è Pelo 
Trasea che prolesta e abbandona il sonalo : e poco do- 
po per questo alto di umanità ó costretto a tagliarsi le 
vena. 

Chi rialzerà l'umana natura cadutasi basso? Cbi 
ridesterà il sentimento dell' onoro e della virtù in una 
società che applaudisce 1' uccisore di sua madre? Ucci- 
dete pure i corruttori tiranni ; ma la corruzione che ha 
pervertilo i cuori fino a questo segno non riuscirete a 
torla di mezzo . Il sentimento della virtù e della libertà 
rigeneralrice del mondo potrà nutrirsi da qualche ani- 
ma eiella, ma non ridesterà a nuova vita le moltitudini 
morie a ogni umano pensiero. In questo smarrimento 
di tulle le ideo di giustizia, agli orrori della tirannide 
si nccoppieranno i flagelli dell' anarchia, della guerra 
rivile, dell' usurpazione militare. Non vi sarà fede o 
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amore in nessuno: si menerà vanlo ili slealtà e di per- 
fidia: si ameranno i vizi dai principi come in altri (em- 
pi se ne amò la viriti . 1 snidali eleggeranno e uccideran- 
no i supremi imperanti . Gli uomini peggiori del mondo 
per disonestà., dappocaggine o lussuria otterranno l' im- 
perio cercalo oramai solamente per aver modo di sazia- 
re le grandi libidini. Scomparso dappertutto il diritto, 
succeduta la violenza alla giustizia, la vi noria sarà sem- 
pre del pessimo. Non sì saprà per chi pregare , e i voli 
saranno empi da qualunque parlo si volgano. Il popolo 
obbedirà a tulli e tradirà tulli : plaudiré il principe po- 
lente sul trouo, e lo schernirà brullamente allorché as- 
sassinato giace cadavere per le vie. Sarà ima lurpe vi- 
cenda di gin m memi e di spergiuri, di adulazioni e di 
tradimenti, di villa e di superbie: e il sangue intanto 
contaminerà le città e le provincie , i fratelli uccideran- 
no Ì fratelli, e daranno uu sozzo spettacolo di scellerate 
battaglie. 

E questo o 1' argomento delle Storie di Tacilo delle 
quali non ci è rimasta che una piccolissima parte. Ab- 
biamo solamente la narrazione dello guerre civili di G ul- 
ta, di Ottone, di Vilellio e di Vespasiano. A mostrar- 
ci quale dolorosa impressione avessero falla sul]' animo 
nello storico che ne era alato testimone oculare, bastano 
lo parole che egli prometto al racconto, e che formano in 
pochi tratti un quadro di stupenda energia. Egli ci met- 
to davanti in iscorcio un tempo, a ricco di casi, d'atro- 
ci battaglie, di parli, dì sedizioni e di crudeltà anche 
in mezzo alla paco: quattro principi morii di ferro; Ire 
guerre civili, più tlraniere e sovente miste: prosperità 
in Oriente, avversità in Occidente; lllirio [uranio, | e 
Gallio vacillanti , Drilannia domala e (osto perduta : 
genti sarmate e sveve insorto contro noi; i Daci fatti 



t]E[.Lft SUA VITA E DELLE SUE OPERE Xtl 

gloriosi per isconfilte contraccambiale; e infìtto i Parli 
quasi mossi all' armi por la beffa d' un falso Nerone. 
Glie piti ? Italia afflitta di danni nuovi , o dopo lunga se- 
rie di secoli rinnovati ; città inghiottite o diroccale nelle 
piti feconde spiaggie di Campania: e Roma devastata 
da incendii , consumali vi antichissimi templi , ed arsovi 
per mano de' cittadini il Campidoglio stesso; cerimonie 
profanale; adulterii grandi ; il mare pieno di esilii ; gli 
brogli intrisi di sangue. Più atroci crudeltadi anche in 
Uoniii : la nobiltà, le ricchezze, i rifiutali e gli esercitati 
onori falli capi di delitti ; e le virlù pagale con certissi- 
ma rovina. Nè meno abominevoli che gli stessi delitti 
furono i premii dei delatori; riportandone a guisa di 
spoglie, chi sacerdozi o consolali, chi procuratorie o po- 
tenza in palazzo, d'aliandosi e facendosi per essi ogni 
cosa : menlre tra l' odio e la paura corrompevansi servi 
contro signori , liberti contro padroni, e chi mancava 
di nemici Ho va vasi perduto dagli amici. Ne fu il secolo 
tuttavia cosi slerile di virtù , che non ne uscissero pure 
alcuni esempi buoni; madri che accompagnarono i fi- 
gliuoli fuggitivi, mogli che seguirono i mariti noli' esi- 
lio, parenti ardili, generi costanti, servi perduranti in 
fede anche ad onta doi tormenti , ultimo prove di chiari 
uomini e prove tollerale fortemente e morii uguali alle 
lodale morii degli antichi. Ai moltiplici casi umani 
s'aggiunsero prodigii in cielo e in lerra, ammonizioni 
di fulmini e presagii del futuro, or lieti , or tristi, or 
dubbi, or manifesti. Né mai per più atroci calamità del 
popolo romano nè per più giusti indicii fu provato, 
come gì' Iddii non curino la salute nostra, ma sì bene 
i galligli!. » (I) 



(1) aut. I. a, 3, traduzione di Cesare Balbo, Torino 1831. 
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Tacilo menlro faceva il suo doloroso viaggio a tra* 
verso a questi miseri tempi , si riserbava una consola- 
zione all' animo lungamente travagliato dallo spettaco- 
lo delle guerre civili. Per confortare i suoi stanchi an- 
ni avea divisalo di scrivere da ultimo la storia dei re- 
gni di Norva o di Traiano , e narrare quei tempi rari e 
felici in cui fu lecito sentire ciò che votovi ed esprime* 
re liberamente ciò che sentivi (1). Questo dolce pensie- 
ro gli sorrìdeva al cuore, ma pare che ad eseguirlo gli 
mancasse la vita (2). Egli dovea essere solamente lo sto- 
rico delle sciagure, e lo fu con tutta la severità del- 
l' uomo virtuoso che fa guerra al delitto con la potenza 
dì un genio immortale. 

Fu dello che la inflessibile severi là con cui Tacito 
giudica gli uomini lo porta sovente a esagerazioni ma- 
ligne, e a dipingere ogni umana azione con troppo neri 
colori. Sul che vuoisi osservare che io tempi brulli 
d' ogni sozzura , I' austera virtù non pud non essere so- 
spettosa e diffidente . Chi vive in mezzo ad uomini co- 
me quelli cho appariscono negli Annali e nelle Storie di 
Tacito, volendosi continuamente attorno anime basso 
o crudeli si reca facilmente a credere ebe 1' adulazione 
e la crudeltà siano le cause moventi di ogni opera uma- 
na; e quindi è condotto a diffidare di ogni apparenza 
contraria, o a non persuadersi della virtù se non quan- 
do è i neon traslabil mente provala . Le triste qualità 
de' suoi tempi ispirarono a Tacito quel genio severo che 
per grande amore del vero diffida qualche volta del be- 
tti BUI I. 1. 

(S) Forse per mancanza di tempo non udumpi neppure la 
promessa ralla negli Annali (IH. i») di scrivere con parllcola- 
rim sui tempi di Augusto. 
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ne perchè raramente lo trova Degli uomini di cui ascol- 
la le parole e vede le opere , e perchè non vuole die 
neppure un «ola malvagio scampi dall' infamia che si è 
meritala . Pure se qualcbè velia per troppa severità è 
sospettato, se dà una premeditazione troppo sapiente e 
quasi un genio poderoso al delitto ebe viene da cieco fu- 
rore, se esagera giudicando le intenzioni disile opero 
umane, noi non dobbiamo esagerare nei giudicar lui , 
nè ridurre a regola generale certi casi speciali. Se mol- 
ti uomini altamente vitupera, perchè o sono aporla- 
menlo malvagi o gli sembrano tali , con affetto ricerca 
la virtù , e co» affetto la celebra appena sì mostra. So- 
no infiniti gli esempi in cui sta alle apparenze de) bene 
e sopra dì esso fonda i propri giudizi senza badare allo 
seconde intenzioni che altri potrebbe mettere in campo. 
Non è un maligno comminano di polizia, è un giudica 
terribilmente severo governalo dall' amore ardente di 
rendere a tulli piena giustizia. Se dubita di un' azione 
virtuosa è perchè non gli apparisce chiara alla mente : 
se afferma una scelleralezza è perchè il procosso gliene 
dà piene le prove. Nei fatti antichi afferma sempre 
quando gli autori concordano: se dissentono, Ma conten- 
to a citarli lasciando al lettore di scegliere la sentenza 
che gli sembra più vera . Iti ferendo le interpelrazioni 
tristo dei fatti non omette le buone, e si mostra a quel- 
lo più inclinalo ogni volta che la natura e i costumi de- 
gli uomini gliene danno occasione. Nel giudicare gli 
stessi nemici, anebo quando commettono una grande 
scelleratezza contro i suoi concittadini , egli lascia in 
dubbio ciò cho non è ben provato, e non scaglia la ma- 
ledizione contro la terribile vendetta che sa meritala . 
I Baiavi oppressi dalle gravezze romane si levano con- 
tro i nemici e li vincono : i Komaui si arrendono, e so- 
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no uccisi a tradimento. Civile capo de' Untavi lì ripren* 
de di avere cosi rolla scelleratamente la fedo. Questa 
poliva essere una sodile malizia: ma lo storico che non 
vedo chiara la verità si contenta dì dire che non è bene 
affermalo se fu una finzione o se Civile non potè impe- 
dire tale crudeltà (1}. 

Nelle cose in cui bastano gli argomenti di ragione 
egli giudica da se slesso , e il suo giudizio è severo ma 
giusto, L' imparzialità è virtù somma in Tacito : e non 
può dubitarne chi lo abbia attentamente studialo . Iti- 
cercó il vero con lunga fatica, consultò le anlicbe me- 
morie e i giornali , vide gli archivii lutti, gli scrittori 
che Io aveano preceduto studiò, e si messe in guardia 
contro ogni affetto che gli potesse far velo alla mente. 
Sapeva che cessala sotto Augusto la libertà di parlare 
e di scrivere, l' adulazione guastò gli scrittori, e che 
poscia le storie di Tiberio, di Caligola, di Claudio e di 
Nerone furono scritto falsamente quando vivevano e 
quandn furono morti , dapprima per timore, poi por 
gli odii recenti ; perche e gli adulatori e gli odiatori dei 
principi inlenti ad appagare il loro particolare talento 
non si davano cura dei posteri. Egli Ira gli scrittori te- 
neva più nemici al vero i maligni che gli adulanti, i 
quali vengono naturalmente a schifo , mentre gli altri 
si fanno ascollare a piene orecchie , perchè l' adulazio- 
ne è brutta colpa di servitù , e la maldicenza si prendo 
falsamente per libertà. Protestò di non aver conosciuto 
nè per beneficio nè per ingiuria molli dei principi di 
cui prese a scrivere, e con egual sincerità dichiarò di 
avere ricevuto beneiicii dagli altri: ma concludeva che 
professando fede incorrotta direbbe il vero di tutti sen- 



to aut. iv. oo. 
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/ 1 amore e senz' odio (1). E alla prova ilei falli si vado 
comò fu severo roanleuilore delle promesse. Perocché 
dei principi scollerai Usi mi che pei mona guisa conobbe 
dice il mollo male che fecero , e niuna loro opere vìr- 
luusa passa in silenzio: e delle Iri&tizic dei principi che 
lo Li-m li. -.ikiiiii « giuditc severissimo. |>i Tiberio slrs- 

primi tempi ricorda la vaghezza di spendere il 

denaro in cosb onorale, ne loda i provvedimenti econo- 
mici , e con ogni maniera di ragioni si sditila di discol- 
parlo dalla taccia che gli dava il popolo di avere spen- 
to di veleno il figliuolo . Di Claudio e di Nerone riferi- 
sce tulli gli ordini buoni , e cosi ili ogni allro ricorda 
le rosa onorevoli al pari delle (rislo. Quella sua impar- 
zialità risplendo ugualmente nei giudizi sulle opere dei 
cittadini privali. Vitupera le infamie ilei despoti, e nou 
risparmia le viltà degli schiavi che baciano la mano 
elio li percuote : ammira il coraggio , e non ne lace 
l' inutile ostentazione, degli stoici medesimi , di cui se- 
guiva le dottrine, non tace le diserzioni: e se adorna 
di sublimi lodi Pelo Trasea e Labeune , ritrae sdegno- 
samente quelli che andavano alle cene di Nerone, e si 
compiacevano di esser contemplati in volto e voce seve- 
ra Ira lo delizie e le voluttà della reggia. 

Egli sente che ha un doloroso argomento alle mani, 
c a chi Io riprende di tornare troppo spesso a discorre- 
re delle vergognose miserie e del troppo sangue sparso 
senza prò della patria , risponde che a ciò non odio lo 
stringo ma dovere di storico . <■ Noioso e dispiacevole , 
egli dico , sarei a me e ad altri a raccontare tanti o si- 
migliami cast dolenti e continui, quando fossero di 
guerre forestiere e di morti per la lìcpubblica, non che 



(i) Ann. I. i. BUI. I. i. 
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di (anta servii pazienza , e di (auto sangue straziato in 
casa che mi travaglia e mi agghiaccia il cuore. Ma io 
non addurrò a chi leggerà alma scusa so non che odio 
alcuno non m' ha mosso contro a morti cosi vilmente ; 
uè poteasì quell' ira divina contro i Romani dire in una 
sol volta e passare , come quando sono sconfitti eserciti 
e sforzale ritti. Donisi a' discendenti de' gran personag- 
gi , che si come hanno sepolcri propri e non con gli 
nitri comuni , così abbiano nella storia memoria parti- 
colare di lor fine (1). » 

Cosi non odio nè altra brulla passione Io muove mai. 
Nobile sdegno e pietà e ardente amore del vero go- 
vernano il suo intelletto, e lo portano non a servire a 
fazioni ma a dispensare con equa lance la lode e il vi- 
tupero, a chiamare al suo tribunale i piccoli e i grandi, 
gì' imperatori e i filosofi , le imperiali meretrici e i li- 
berti ) i delatori e t ministri , il senato e la plebe , e in- 
vocare su lutU il giudizio della posterità che è grande 
conforto all' innocenza infelice , e terribile minaccia al 
delitto anche quando [ripudia nelle sue scellerate alle- 
grezze. ■ s 

In (al modo la parola di Tacito o benedica o male- 
dica è sempre parola di virtù e di giustizia . In tal mo- 
do compie il sacro dovere del lo. storico, ed elevando la 
sua nobile arte ad una sublime mora]i|à si rende be- 
nemerito del genere umano a difesa del quale fa ri- 
sonare la sua potente voce nel mondo cangiata dalia 
tirannide in vasto e silenzioso deserto. E ogni studio 
adopnV perche la sua parola riuscisse efficace. Vide che 
in quel tempo né l' ira contro il male nè l' amore del 
bene potevano produrre nessun citello sopra uomini 

(() Ann. XVI. 16, traduzione di Bernardo -Davanzali. 
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corrati issi mi se non si rivestivano di una parola ener- 
gica o di un fioro stile che scotesso lo fantasìo con ter- 
rìbili imiigini . Perciò si dette a cercare e creare le bre- 
vi o le forti espressioni che energica niente significas- 
sero i suoi vigorosi concetti, e Ceco dell'arie il suo Dio. 
Mollo médìlò ed osservò i casi umani: molto studiò 
gii storici antichi , gli oratori e i poeti per trovare in 
essi aiuto a ritrarre la vita e ie grandi miserie dei po- 
poli com'ei lo sentiva. Nella prima gioventù si eri 
esercitato noli' eloquenza e avoa scritto il Dialogo sugli 
oratori (1), ove constilo abbondante e sonoro satireggiò 

(lì Questo Dialogo fii gin ritritatilo a Qninliilaoo e a 3ve(o- 
nìo, ma oggi i-più valeitii criliel si accordano nel farne amore 
Taciin perche, col nome di lui si Irova in parecchi manoscrilli 
amichi e perchè a Ini si conviene pN'i che ad aliri per l'indole 
dolio siile C «Ielle idee. Va osservalo come l'espressione calnmi- 
ilros Màcenatis citata corno di Tacito da Pomponio Sabino 
grammatico del medio evo non si Irova che net Dialogo (atì). Fa 
notaio che in esso st riscontrano molti modi di diro in lutto con- 
formi a quelli dogli nitri scrini del medesimo autore . SchuUo in 
una dissertazione speciale su questo argomento, confrontò le se- 
guenti espressioni: 

Horegiam famam paci eircwndedit ( Agrie. so ) . 

Rane itti famam circumdederunt (Dialog. 37 ). ' 

Inserere tene fortuna (Hisl. II. 6f). 

H'omen inserere potiunl /tonte ( Dialog. IO ) . 

lutila feritati . . . arte ac tempore lenocinantur (flerm. H}. 

Ipta sotlicitudo ienaclnalur voluptati ( Dialog. e). ■ 
Anche qui come nelle altre opere di Tacito si trovano noite in- 
sieme parole quasi sinonimi? o per insistere pia sul pensiero o 
per dare alla frase un giro più numeroso . 

Memoria ac recordationc ( Dialog. t ) . 

Velerà et tene» (Dialog. 6 ). 

reterà et antiqua ( Dialog. 15, 18, ti),. 

Nova tt recenti» ( Dialog. 6,8). 
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ì costumi , il gusto o 1' educazione del suo tempo piut- 
lostache discorrere delle particolarità dello etile. Nelle 
mani di quest' uomo aoche le dispulazìonì rettoricha 
divenivano questioni morali e politiche. Quando poi 
applicò l' animo a scrivere le Storie e gli Annali , sulle 
particolarità dello stile e della dizione fece lunglii-e ac- 
curatissimi studi. Dopo aver meditalo gli scrittori con- 
sultava gli amici e sopra llutli V amicissimo Plinio , a 
cui come discepolo, a maestro mandava i suoi scritti , e 

Conjungefe et copulare (Dialog. 17). 

Pleniar et uberior; infiala* et lumen* (Dialog. 18 ). 

ìnvidere ac Uvere ( Uialog. 3S ) . 

In pubticum et in commune (Dialog. 86). 

Moto et recentia jura { Hist IV. 05 ) . 

Pedc ac vetìiaio Ctrtari* ( Hist- IV. Ù ). ' . . ' 

ineetuum ac flngrantem untatomi tubarne et erectum in- 
venium : pulchrHudinem ae tpecienx exeelta magnteqae glo- 
ria (Agrlc *)." ' 

Velai inglorio* et ignobile* ■■ patentati narratu* et tra- 
dita* (Agric. M L). - 
A questo osserva/.ioni il Daunon aggiunge ebe nel Dialogo si de- 
ve riconoscere Tacilo dalla cura die ha l' autore di applicare 
dappcrìtilio alla Moria politica ed alla scienza de' costumi sociali 
la leoria dell'arie oratoria. Tale letteratura forte e profouda , 
dice egli, è quella' .che conviene allo storico degl impcralori . 
Sc ie forme e gli andamenti del discorso variano un poco da 
quelli de" suoi libri puranteulc slorici , non è da far maraviglia : 
uno scriilore di lanla vaglia sa prendere più d' un tuono, sa da- 
re ad un colloquio colori diversi da quelli di uu semplice rac- 
conto: sa parlare ii linguaggio degli oratori quando si mette in 
isccna. Si disputa so ilebha si preferire l'eloquenza alta poesia, 
se gli antichi oratori valessero più dei moderni: e stabilito' che 
V eloquenza si è sorretta . se ne trovano le cause nella cattiva 
educazione, udì' imperili* dei maestri , nella- negligenza dei gio- 
vani . 



HELIA SCI Viti E DELLE BUE OPERE XLI1 

caldamente ìl pregava di correggerne ogni difolto , di 
aggiungervi ci<> che mancava e di tome via il super- 
fluo. E Plinio amorosa ni en le- porgevasi all'opera e no 
faceva un tilolo della sua gloria (I}. 

Cosi il genio e V arte coltivata con lungo e infatica- 
bile amore insegnavano a Tacito quello stile che è lut- 
to suo o che viene dalla sua anima fortemente tempra- 
ta. Quando la paura, la schiavitù eia tirannide aveva- 
no colla inoralo corrotto anche lo stile degli scrittori , 
Tacito serbandosi virtuoso preservò anche i suoi scritti 
dalla corruzione comune. Egli provò Bplondidamente 
la verità di quella sentenza, che per essere un buono 
scrittore , prima di tutto, bisogna essere un uomo one- 
sto (2). La sua lingua prende qualità dalla forza e dalla 
virtù del suo cuore: pure non è la lingua elegante e 
spontanea dei tempi migliori, e non può esserlo. A ciò 
si opponevano i tempi mutati , il declinare del gusto , 
e la necessiti che stringe gli uomini lutti a risentire 
l' influenza del secolo in cui sono vissuti. Egli lottò di 
tutta sua forza contro il vizio e la corruzione , ma que- 
sta lotta lo tenne in siffatta violenza che la sua lìngua 
e il suo stile non poterono non averne l' impronta.' Po- 
ne grande studio Della ricerca delle formo più brevi ed 
energiche: e questo medesimo studio io porla sovente 
ad asprezze, a troppo ricercate espressioni, a modi con- 
torti, a, mettere il suo pensiero tanto lontano che non ò 

(1) Plinio Spisi. 1. 20. VII. 20. 

(i) Catone gin aveva deftòt orator est Vtr bonus dicendl 
peritui . Vedi Plinio Epiit. IV. 7. Nel secolo passato si sentiva 
e si diceva altamente che la forza dello scrittore sta nella co- 
scienza , e che il gusto se ne va quando l'anima si abbassa. Il 
Inion Vauveuurgues proclamava qvfil faut avoir de lame pour 
avoir da goùl. 

C CORNELIO TUCITO *OL. I. « 



Digiuna Google 



1 DI TACITO 

dato vederlo se non agli sguardi più acuii. Ma per que- 
sta medesima vìa si conduce a virtù splendidissime, e 
spesso è grande e sublime per quella concisione che for- 
ma una dello nobili qualità del suo genio. Concepisco 
fortemente il suo pensiero e lo disegna a grandi tratti, e 
lo esprime compiutamente con una brevità senza pari. 
Con una parola sa fare un ritratto: con una frase ti 
nette il fremilo e il (errore noli' anima. Non si vide 
mai più felice arditezza nelle espressioni : niuno scrit- 
tore conobbe meglio il segreto di avere più pensieri 
che parole, e di dare coli' espressione novità a pensieri 
non nuovi. Nel tempo slesso che in alcuni luoghi col 
soverchio ardimento fa sentire la decadenza do) gusto, 
ìn altri b creatore di espressioni e di modi che danno 
alla lingua nuova energia senza allontanarla dalla sua 
semplicità primitiva. Alla portentosa sua brevità trovò 
modo di accoppiare I» splendore delle imagini, i colorì 
poetici, la pompa delle espressioni, l'armonia dei pe- 
riodi e tulle le ricchezze delta magniloquenza ialina. 

Tacito è scrittore profondo, breve ed arguto. La 
sua ragione sublimo gli fa vedere le recondite ragioni 
delle coso, o la sua imaginazione vivissima gli prosenta 
i colori più propri di lutti gli oggetti . Dice tulfo per- 
chè vede tutto : e. il suo linguaggio ha precisione! e 
splendore, perchè egli ha i nini Ietto dì filosofo e di poe- 
ta . Perciò dopo aver trovato l' espressione vera dei se- 
greti pensieri dei tiranni, seppe trovare i colori conve- 
nienti alla pittura de) mondo esteriore. Fu notato- 
come il solo di oriente sembra riflettere la sua vivida 
luce sullo slilerdello storico quando racconta le favolo 
di Grecia e lamaravigfiu di Egitto. AH' incontro i s 
alinconici e tetri tra i i 
; o sotto le nebbie del cielo j 
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all'aspetto dell' addolorala natura. Il suo stile c (orrì- 
bilmente sonoro quando descrive lo spavento dei popoli 
alle grandi sciagure, quando ripete il rumore dello 
battaglie e delle tempeste , o ci pone davanti i campi 
funestali dalle stragi fraterne. Entrale nei campi ove 
le legioni di Pannonìa e Germania infuriano a sedizio- 
ne, e troverete fiere imaginì e i portentosi effetti del 
concetto e dulia parola di Tacito. Voi seotile il fremilo 
e il furore delle turbe che strepitano ferocemente quan- 
do rivolgono gli occhi alla loro moltitudine, e sbigot- 
tiscono quando rimirano l' imperatore: è un mormo- 
rare incerto, un gridare atroce, poi subila quiete: ora 
la baldanza, ora la superstizione li governa: ora sono 
timidi , ora tremendi. 

Severamente patetico è nel descriver l'aspetto del 
campo di Varo e gli estremi onori che le legioni rendo- 
no alle ossa insepolte . Le imagini dì terrore e di pietà 
si avvicendano all'entrata della selva funesta. Grave e 
solenne è la mestizia di ogni parola : mirabile l'arte di 
porre in breve davanti allo sguardo lutti i tratti pia 
commoventi di questa acena forale. Il mesto luogo è 
sozzo alla vista e al pensiero. II vallo mezzo rovescia- 
to, e la fossa mezza ricolma attestano ove sì ricovera- 
rono le già vinte legioni e fecero le ultime prove. La 
campagna 6 biancheggiante di ossa disperse, o ammon- 
tale: qui membra di cavalli, e dardi rotti, là teschi 
umani conficcati nei tronchi dogli alberi . E ciò che 
non può dire il muto aspetto disi luogo lo narrano i so- 
pravvissuti a quella sanguinosa giornata. Presso agli 
Altari che sorgono nelle selve all'intorno furono spenti 
centurioni e tribuni: qui caddero i legali, là il duce 
supremo ebbe la prima ferita , e disperando si uccise 
di propria mano. In mezzo ai patiboli, a! sangue e alle 
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superbamente insulla alle imagini dei vinti . Finalmen- 
te si vede l' esercito che mosso a pietà ile' parenti e de- 
gli amici, e de' casi di guerra e della sorte dogli uomini 
rende gli estremi uffici alle ossa sparse per la funerea 
campagna senza distinguere se siano di romani o di 
barbari: una suprema necessità gli astrìnge ad esser pie- 
tosi anebe ai nemici . 

Se dalle nero foreste germaniche seguite lo storico 
nei lieti campi d'Italia, vedrete a un tocco del suo 
pennello comparire quadri solenni e tremendi. Lo pia- 
nure dell' Eridano, le contrade di Roma, lo magnifi- 
che campagne latine, le vaghe rive del mare di Napoli 
e i giardini di Miscno odi Baia, che i poeti già celebra* 
rono come stanza della gioia e del canto, vi appariran- 
iquallore e di dolorose memorie. Tacito po- 
ni! lugubri imagini perchè dappertutto 
tiranni e delitti. Arrostatevi nei campi 
uo a Cremona. La pianura ondeggia di 
i cavalli e di fanti: l'aria risuona di uo 
li spade, di un lungo fremilo di guerra 
□ insana gridare di fratelli che si uccìdono 
a sostegno di duo uomini famosi per dappocaggine e 
per laidi costumi . Poi al rumore di guerra succede un 
lungo silenzio, e la campagna piena di strage presenta 
un atroce spettacolo. Corpi laceri , membra tronche , 
cavalli ed uomini putrefatti, terreno lordo di tabe , al- 
beri e biade atterrate , devastazione e deserto. L'or- 
rore cresce al comparirà dì un uomo che vuol pascere 
i feroci occhi della vista del campo di morte. Quesl' un- 
no è il vincitore della scellerata battaglia e si chiama 
ipriccio si avanza , e visita lieto i 
mie vittoria. I popoli gli spargono dì 
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lauri e di roso lo Vie, fri inalzano allori , gli uccidono 
vitame. [ capitarti o i soldati elio l' accompagnano ri- 
cercano lieti i luoghi dello battaglio, esaltano lorgesle 
vere e false , gridano, sì rallegrano, guardano od am- 
mirano i monli di armi e cadaveri. L' osceno tripudio 
agghiaccia il cuoro a atterrisca il pensiero : ma lo sto- 
rico tempra quell'abominazione con un affetto umano 
e con un pensiero morule che ti riconforta . Ti ricorda 
alcuni soldati che versano lacrime a quella vista : e li 
mostra prossima la fine obbrobriosa del mostro che Ne- 
lamente passeggia sulle ossa insepolte di tante migliaia 
di cittadini . E così I' arie di Tacilo mira sempre al me- 
desimo (ino di destaro nobili sentimenti negli animi : 
cosi tulle le riflessioni che far si possono sui pregi lelle- 
rarii di lui vanno a finir sempre a anicini; ioni morali. 

Ugualmente solenne nello stile , ugualmente morale 
nei pensieri egli è quando descrivo Homa spaventala 
dai supplizi , o ci mostra le vie e le piazze deserte . Si 
sta in guardia di ogni vicino , si scansa ogni incontro , 
ogni discorso di noti e di ignoti : anche le cose mute e 
inanimale sono piene di sospeito : al passaggio di una 
vittima tulli fuggono , e poi (ornano indietro per tema 
di dar sospetto coli' aver mostralo paura . Ma la voce 
della vei ilù non può essere estinta dalla paura . Le vit- 
time nel!' universale silenzio gridano allo , prolestaoo 
contro l' ingiustizia, o turbano la quiete ai tiranni . 

Tacilo rappresenta maravigliosamente il tumultua- 
re degli eserciti che fanno e disfanno gì' imperatori. Sì 
vedono gli ambiziosi che stendono le mani, che adorano 
il volgo, che lanciano baci , e fauno ugni allo di servili- 
tà per aver signoria . SÌ sente il frastuono delle adula- 
zioni codarde, e il fremito della sedizione che empie di 
sbigottimento le case e le vie, e fa morire lo zelo di 
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quelli elio più menarono vanto ili fede e coraggio : è 6Ì 
vedono i cadivi falli più baldanzosi dall' aspetto dei 
buoni addolorali del male. Quando poi una grande ri- 
voluzione è prossima a compiersi, e il sangue è per con- 
taminare la vie , Tacilo è mirabile nel descrivere Io 
sgomento e l' incertezza delle turbe ebe ondeggiano pel 
l'oro, e ebe empiono templi e basiliche. Poco prima 
facevano suonare le adulazioni nell'atrio imperiale: 
ora la servile baldanza si è mutala in grande spavento. 
Ogni cosa ba lugubre aspetto : senza voce popolo e ple- 
be, attoniti i volli, le orecchie intente ad ogni rumore: 
non tumulto, non quiete, ma silenzio quale suole nelle 
grandi ire e paure. 

I tempi che Tacito ci pone davanti al pensiero sono 
tristamente uniformi. Una sola volontà , e quasi sem- 
pre quella del male, sta al governo del mondo , e pro- 
duce falli che .vanno tutti alla medesima conclusione. 
Pèrdo noù e. maraviglia se lo storico apparisce qualche 
volta monotono , se i suoi colori sono tetri , se égli non 
sa fere altro che fremere. Egli non poteva non risentil o 
le difficoltà del suo argomento : non vi era potenza di- 
arto e d' ingegno che valesse a rendere sempre varialo 
ciò che di sua natura è spaventósamente uniforme, a 
spargere di lieta luce quesi' inferno di tenebre e di do- 
lori;. Quindi ci sembra ingiusto il rimprovero che al- 
tri gli fa di dilettarsi troppo delle pitture tragiche e 
delle descrizioni terrìbili . È ingiusto domandare ai 
personaggi di Tacito il libero movimenlo degli uomini 
di ald i tempi . Sullo la dominazione del terrore niuno 
può mostrare spontanea mente il suo genio: la paura 
stringe lutti siila falsila o al silenzio. Quindi è inutile e 
peggio. cercare la letizia e le libere voci del popolo quan- 
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gallale dalle gemonic. Tacilo senti da sè slesso elio era 
insupeiahilc'quesla dillicollà portala dalla nalura del 
suo argomento , e lo confesso negli Annali (1) , ove pa- 
ragonandosi agli storici dei lompi della Repubblica, 
dice: so bene die. le piti delle cose che ho narrate e cho 
narrerò possono forse parere di poco momento e non 
degno di memoria . Ma ninno dee paragonare i nostri 
Annali con gli scrini di quelli che raccontarono gli an- 
tichi falli del populo romano . Essi memoravano grosso 
guerre, espugna/.ioni di città, disfalle e presti ro di re: 
o quando volgcvansi alle cose interne, con libero anda- 
mento descrivevano discordie di consoli e di Iriliuni , 
leggi agrarie e finnientario, contese di ottimali e tli ple- 
be. Con descrizioni di paesi , con varietà di battaglie, 
con chiare morii di capitani trattenevano e dilettavano 
gli animi dei leggitori . Noi abbiamo angusta e inglorio- 
sa fatica. Pace immobile o lievemente agitala, mesta 
le cose della citta , e ni un pensiero ili allaigare V impe- 
ro . Abbiamo a raccorrò in un fascio comandi atroci, 
accitsc continue, amicizie fallaci , oppressioni d'inno- 
centi , cause medesime riuscite sempre a un medesimo 
esilo : cose tulle per la troppa somiglianza tediose . 

Pure se il tristo argomento era tale da sgomentare 
anche la potenza del genio di Tacilo, egli non trascurò 
studio ed arto per vincerò le difficoltà . Messo nella nar- 
razione tulla la varietà cho gli ora possibile, e usò lutti 
gli espedienti della composizione storica per rendere 
meno grave il ledìo dei inali . Per confort» delle vergo- 
gne e delle scelleratezze presenti ricordò le glorie e Io 
viriti degli antichi . Per posare l'animo dalle sciaguro 
domestiche narrò le guerre esterno : e quaudo lutto ora 

(i) Ann. Vi. 39 , 33. 
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servitù nella lillà del popolo re , fece sentire il grido 
della lineila elio risonava nelle selve germaniche, nei 
deserti di Numidi» e sui munii di Tracia. Agli accenti 
dell' ira accoppiò quelli dell' alleilo e della malinconia 
narrando casi pietosi . Cercò varici; 1 ! negli epìsodii , de- 
scrisse con la semplicità del narratore, con la gravila del 
filosofo, con lo splendore del poeta, e quando pose sulla 
sema i suoi personaggi trovò tulle le forme e tulio il 
movimento del dramma. Negli Annali In trovi profondo 
Cornelio , o spesso semplicità ni ara Vogliosa di stile . Ivi 
l'imagiue dei tempi si svolge naturalmente, e i folli non 
hanno altro legamo che (lucilo della loro successione. Le 
Storie all' incontro furono con ragione paragonate a un 
poemi! , perocché solenne ivi è l'andamenln, maestoso il 
complesso, variali gli episodii , o i falli collegati (trat- 
ta niente Ira sé concorrono a un solo ed unico scopo , la 
pacilìrazione ilei mondo, che solfo Vespasiano si compiei 
colla sntluniissioiie ili Civile in Germania , e colla vitto- 
ria ottenuta sopra Gerusalemme da l'ito. (I) 

(I) Vedi il lluninul' nella lui roduz ione alla sua traduzione di 
Tacilo. Si e ricercala la ragione per cui 'lucilo uose litoti diver- 
si alle dac opere. Aulo Heltlo (.Voci. Alt. V. ta) dice die la Sto- 
ria differisce dagli Annali in quanto che essa è il racconto degli 
avvenimenti contemporanei: e ciò si accorda coli' etimologia 
greca di questa parola (tarsia testimone, crT&ioi'a racconto dei 
falli di cui siamo stali teslimoni ) . e conviene ai tempi clic Ta- 
cito ha descritti pereti'' In Insilinone di molle delle cose che 
nelle Slorte racconta. Alivi osservò come sembra rimiro aliha- 
slaiiza che nel cuuoetuj dculi auiichi pli Annali dovevano proce- 
deri' sempre per afttil, e che hi smria udii era sorella ad min 
iTotinluida si rigorosa . Ma |iurapniiaiid<t le due opere di Tacilo, 
dice i! Itauiinn . si Verte che in lai proposito si e presa minsi ta 
stessa llhcrlìi ncir una e nel!' altra . e che quasi nel nfedeSfino 
motto li si è fatto lecito di compire grandi racconti ollrepassaii- 



ubili sua vit* e beile sue opere mi 
Tacilo , come tutti i grandi uomini , esercitò mollo 
l' ingegno dei critici, ed ebbe alle lodi e ornare censu- 
re. Lasciando le strane dicerie di chi lo chiamava men- 
titore , adulatore , imposture e cattivo tcrittort (!) a noi 

do le dite a cui doveva ritornare. In lui la distinzione starebbe 
piuttosto nell* incalzarsi maggiormente i tatti negli Annali, e Del- 
l' essere nelle storie narrazioni più estese. 

(I) A queste ingiurie e a quelle dell' avvocalo Lingue!, che 
maltrattava Tacitò per fare I" apologia dì Tiberio, sarebbe lungo 
opporre le lodi che gli fecero gli uomini più sommi . Il d" Alem- 
bert lo chiamava il primo degli storici ; il Labarpe scriveva che 
Tacito non ha fallo altro che dei capi d' opera . Ai censori che 
non approvavano la latinità di Tacitò così risponde il Daunou: • 
A noi sembra lingua a bastanza ricca e a bastanza pura quella 
che esprime i più forti pensieri e i più vivi semi menti , clic co- 
lora le particolarità, clic dipinge i caratteri, che anima i racconti, 
che rende visibili le tinte più delicate. Non potremmo neppure 
dolerci della precisione e rapidità dello stile, quando l'espres- 
sione rimane sempre giusta e compiuta , nervosa senza sforzo , 
chiara per la sua stessa energia, c meno llguraia che pittoresca. 
Ho) non sappiamo vedere le traccie di anellazione che il Mon- 
taigne sospettava vi rimanessero. Tacilo temeva siffattamente 
d'alterare la storia caricandola d* estranei ornamenti, che non 
vi inseriva altre concioni che quelle che veramente erano siate 
detta Non le trascriveva letteralmente i recideva lo particolarità, e 
sopprimeva le digressioni prolisse, restringeva e conteneva le 
idee per dar loro più forza e chiarezza.- ma ne conservava la so- 
stanza c non le inventava. Il che si riconosce confrontando il di- 
scorso dell' imperalor Claudio (*•«., II. st) col testò che si legge 
in due tavole di bronzo ritrovale a Lione e tenute per antiche. Si 
nell'opera di Tacilo che nelle tavole l'imperatore comballe il pre- 
giudizio ebe proscrìve le innovazioni: rammenta i cambiamenti 
politici avvenuti successivamente nello stato romano; sostiene che 
è vantaggioso d'acquistare in Italia, e fuori d'Italia cittadini pre- 
clari, senatori illustri, e fa particolarmente l'elogio dei Galli, di 
cui la fedctlà non è mai venuta meno dacché si e trattato con 
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pare che meno si allontanassero dal vero coloro che Io 
rimproverarono di cadere nell' oscurità per amore so- 
verchio di concisione, di essere qualche volta più ragin- 
naloro che narratore, di amare troppo ì concetti, dì 
tncllere filosofìa e politica dappertutto , e anche nella 
bocca dei barbari . Pure gli rimane tanta ricchezza di 
grandi e originali bellezze, che anche dal tato dello stile 
lo rendono il primo scrittore del suo tempo. Se poi si 
riguarda dal lato filosofico e morale , egli forse non pa> 
lisce confronto in tutta V antichità . Gli altri scrittori 
possono abbondare pio nei pregi esterni, essere più pu- 
ri , pi» eleganti , pili variali , ma ninno è più profondo 
e più sottile indagatore dellp cause e delle ragioni dei 
fatti. Egli è I' ultimo grande scrittore di Roma , che fa 
sentire per 1' ultima volta la voce solenne del genio ro- 

essULa differenza su solo in questo che lo storico ha soppresso 
alcune particolarità locali e personali ed una dissertazione più 
imitile sull'origine del re Servio, e sul nomi del monte Ce- 
lio £ poi vero che l'indole indipendente e satirica 

tragga lo storico oltre i confini del vero quando si traila dei co- 
slumi e delle azioni dei signori del mondo? Noi non siamo di 
questo avviso. Non è certamente imparziale tra la tirannia e la 
libertà, Ira ii vizio e la virtù f ma Tiberio, Claudio e Nerone non 
potevano essere calunniali; per quanto orribili sieno i colori oud'ei 
U dipinge; non si presentano sono più favorevole aspetto nel rac- 
conti di Sretonfo o negli altri monumenti storici di quel secolo, 
o nelle tradizioni perpetuale nelle età seguenti : nessuna delle 
ignominie con cui li nota c cancellata o affievolii.! da testimo- 
nianze di alcun valore : e finora non si è saputo opporre alle suo 
che mere denegazioni o con siderazioni vagite su 11' inverisi mi- 
glianza degli eccessi mostruosi eh' ci descrive ; come se la per- 
versità umana , esaltala dall' uso del potere assoluto . luna ar- 
dita dall'Impunità, incoraggiata dall'adulazione, dovesse cono- 
scere confini ! • 
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mano : è gravo politico o sublimo moralista : unisco la 
profondila al sentimento , o la splendida imaginazione 
al severo giudizio, o col suo polente pensiero abbraccia 
i) passato o il presente u intravede l' avvenire . 

Tacilo o un repubblicano elio scrive la storia della 
tirannide , nelle brutture della quale trova conforto so- 
lamente volgendo lo sguardo al passalo. L' imaginu di 
Roma antica gli sta viva nel cuoru : ei ne vagheggia la 
gloria, la potenza , la libertà. La severità degli antichi 
costumi, il senno degli ordinamenti civili, la fama dello 
battaglie o delle rumorose adunanze del Foro, la potenza 
dei consoli , la gloria e lo splendore del senato sono per- 
petuo desiderio dell'anima sua. Ma non è uomo da pa- 
scersi di vane speranze : vede che la libertà repubblica- 
na non può più tornare , ed accetta queslo nuovo ordi- 
ne come una fatale necessità , come un effetto dell' ira 
de' numi contro le umane tristizie . Pure I' anima gene- 
rosa non può ncquietarvisi mai , e in mille modi prote- 
sta contro quello slesso elio erode irrevocabile. Egli, co- 
me bene fu dello , e Bruto elio invece di uccidersi , per 
non vedere la vittoria di Cesare e la morte della Re- 
pubblica , ha il coraggio di vivere per consolare i suoi 
amici sopravvissuti , per ornare di lodi i morti, e per 
iscopriro tulle le vergogne dei vincitori . 

Più considerava lo coso del tempo suo, o più aveva 
ragioni da sospirare il passato e da temere per l'avve- 
nire . Il governo di un solo aveva fallo da ogni Iato tri- 
stissima prova : aveva spento noli' interno ogni virtù e 
ogni ordine buono , guasto ogni civile costume , lolla 
ogni sicurezza, fallo accrescere maravigliosamente i pe- 
ricoli esterni. E questo gli dava travaglio maggiore: 
perocché so non si poteva riamare la liberla antica , 
Tac'lo voleva almeno che si salvasso l'impero, o si man- 
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tenesse la promessa di eternità fatta a Roma dai fair. 
Ma il sua amore di patria e la sua fede al destino di 
Roma non erano bastanti a tenerlo tranquillo in faccia 
alla lempesla che fremeva minacciosa. La fortuna ro? 
mana era «mula al suo colino : ma chi doveva sorreg- 
gerla? Non più gloria d' armi e di capitani , non più 
virtù militare , non più senno civile : codardi e crudeli 
i principi , avviliti i cittadini . E all' iucontro trcmondt 
per forii virtù e per animi pronti a libertà e a morte 
apparivano i nemici di Roma ai limiti dell' impero. Un 
nuovo spirito di gagliarda vita agitava le nazioni com- 
presso giù dalla forza. I popoli cominciando a conoscerò 
se stessi non più volevano dare il fiore di loro genio 
alla milizia romana, si rivoltavano contro i crudeli gra- 
vami . I barbari credevano che l' incendio del Cam- 
pidoglio accennasse il finire dell' impero : i Druidi can- 
tavano che quel fuoco fatale distruttore del (empio di 
Giove dava il segno dell'ira celeste, e prometteva alle 
genti oltramontane il dominio dì tutti gli uomini (1) . 
Le Gallie si sollevavano : i Daci facevano il primo ten- 
tativo d' invasione : Brilannia levava alto la fronte, e 
chiamava i popoli a libertà . l'iù allo gridavano , e più 
fieramente combattevano i terribili figli delle selve ger- 
maniche . Roma da ogni altra parte aveva da opporre 
memorabili vendette alle patite sciagure : ma non cosi 
le era incontrato in Germania ove non avea potuto mai 
lavarsi dell'onta degli eserciti disfatti. I Germani risor- 
gevano ogni giornoj>iù minacciosi , e la loro libertà si 
mostrava inespugnabile. Tacito discorrendo di questi 
-non putì celare i suoi timori , nè dissimulare il presen- 
timento funesto che lo agita sul fine di quella lolla cito 
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durava da due secoli. E poiché non comprendo altro 
ordine di coso clic quello riabilito dalla conquista roma- 
na, o la libertà e la nazionalità, delle altre genti pel suo 
giudizio non sono sacri diritti , quando teme die itoma 
non possa resistere all' urlo dei popoli correnti a indi- 
pendenza, egli invoca la discordia dei nemici come uni- 
co mezzo di saiuto alle sorli Ialine, chiede la distruzione 
di ogni popolo che rifiuta il dispotismo romano, e ascrì- 
ve a grazia speciale degli Dei che Roma avesse il piace- 
re di vedere i barbari trucidarsi tra loro in guerra ci- 
vile . No perirono, egli dice , scssanlamila non pel fer- 
ro romano, ma, ci" che è più magnifico, caddero per da- 
re agli occhi nostri dilettoso spettacolo. Deh rimanga o 
duri nello nazioni so non 1' amore di noi almeno 1' odio 
di sé: poiché in queste minaccio dei destini dell'impero 
la fortuna non ci può dare maggiore aiuto che la di- 
scordia dei nemici (1J . 

Questo grido di gioia alla vista di sessanlamila uo- 
mini caduti in guerra civile rivela tutta 1' inumanità 
dell' egoismo romano . Tacilo che in molli altri luoghi 
fa prova di un sublimo senso morale, qui si dimostra 
in tulio uomo del suo tempo e della sua patria. Al pari 
degli altri suoi concittadini non vedo che Henna; non 
avvi né ragione nè giustizia al di fuori di essa : sola- 
mente il romano ha una patria, tulli gli alni popoli 
sono gregge destinalo a servire perchè il romano abbia 
il diletto e 1' onore del comando. Un antico sapiente, il 
divino Socrate morendo avea taccialo per ricordo ai suoi 
discepoli che le verità lo quali non trovavano nè in Ate- 
ne né in Grecia, le cercassero tra i barbari. Ora la dot- 
trina della universale fratellanza dalle catacombe co- 
li) Germ. 33. 

C. LOBXtLlO TACITO VOL. I. f 
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«linciava la rigenerazione del mondo . Ma Tacilo ora 
troppo romano c non la intendeva : e quindi spregiava 
i barbari e lì voleva dislrutli perchò avevano l'orgoglio 
di aspirare all' indipendenza: e i Cristiani, die pativano 
martirio a soslcgno dell'idea rigenoralrice dei popoli lut- 
ti , chiamava odiatori del genero umano e degni di ogni 
supplizio perche seguaci di superstizione funesta (I ). 
Egli non isludió la loro dot Irina, e la condanno, perchè 
secondava il pregiudizio comune o porcile vedeva elio 
essa era una minaccia agli Dei del Campidoglio e alla 
religione die ovea partorita la potenza ola grandezza 
di Itoma ■ 

Ma se Tacil-i in questo senti corno lutti i suoi concit- 
tadini, in molte altre coso si dipinse da essi elevandosi a 
sentimenti generosissimi, amando sovranamenlo la giu- 
stizia , o professando fra uomini corrodi la più severa 
morale , e la più alla filosofia che comportassero lo cre- 
denze romane, tgli non è scettico, come alcuno lo disso 
dando mala mlòrrjelrazionc alle suo parole. Nello sue 
pagine compariscono ad ogni uiontenlo gli Dei a puniro- 
gli umani delitti . Nella vita di Agricola ha il presenti- 
meli lo elio vi è un luogo por gì" uomini pi - chi ?oi 
corpi non si estinguono le anime grandi . Munire i più 
dei mortali crodevono ed una cieca finalità , egli inchi- 
nò a crederò alla libefift morale che nobilito l'uomo (2). 
Perciò quantunque narrasse sempre le superstizioni del 
volgo e ricordasse i presagii che erano conseguenza ne- 
cessaria del falalismn , e talora mnslrasse^ di prestarvi 
credenza , altre volle disso chiaro che noli' arte divina- 
toria non aveva fidanza , o mauìfealamento dubitò dei 

(i) Ann. XV? It. 

<a) Ann. IV, so. Vi. ai. 
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prodigi! affermando che non furnne creduli so non dopo 
il fallo. Fra lo delirine filosofiche si accoslò a quella 
degli stoici elio salvavano la dignità dell' umana natura 
a inalzavano gli oppressi sopra i tiranni insegnando a 
deprezzare il dolore e la morie . Perciò fu grande am- 
miratore di Elvidio Prisco o di Trasea, e no celebro con 
alTello lo lodi . Ma non accettò le dottrino stoiche fino 
allo ultime conseguenze: e crede che nella pratica della 
vita vi fosso una via mezzana o lecita Ira la turpe arren- 
devolezza e l' ardirò imprudente. Severo nei suoi giudizi 
politici, era umanissimo nella vita privala. Si dilettò di 
csorrizi innocenti e di scherzi, e cercò ricreamento al suo 
animo coltivando le muse. Nel secolo quinto, al riferire 
del grammatico Fulgenzio Planciado , esisteva una rac- 
colta di Factzit composte da Tacilo . La perdita di esso 
ne duole , perchè ci avrebbero mostrato sotto un nuovo 
aspetto qucsl' uomo singolarissimo. Sarebbe slato bello 
ascollaro i molti piacevoli del fiero narratore delle cru- 
deltà di Tiberio . 

Della semplicità dei costumi di lui no abbiamo te- 
stimonianza nel carteggio di Plinio . Vedemmo come 
erano amici fino dalla giovanezza , o come poi si strin- 
sero viepiù nell' amore della virtù , del pubblico bene , 
della libertà , della gloria . Di Tacito non ci pervenne 
It'Kcra aliuua : no rimangono dieci di Plinio a lui, che 
parlano di onesti ditelli , di faccende, di sludi e sono un 
bel documento della loro amicizia . Vi ó la gaiezza di 
un giovane amico che scrivo a un giovano amico : vi o 
V affetto e T ammirazione allo allo qualità d' un gran - 
d' uomo: vi è 1' oratore, vi i il cittadino, vi è il crilico 
che ama ardentemente l'arte e la patria : vi è la vita 
operosa del Romano che avvicenda la meditazione al- 
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1' azione : vi e amore ùnpelunso alla gloria di tulle le 
nobili azioni . 

Plinio si diletta di caccili , ma anche nel lempo dì 
essa non inlermelle i suoi piacevoli sludi . Una volta 
scrive lietamente a Tacilo una Mia ventura occorsagli 
dì prendere tre cinghiali bellissimi , e gli nana che 
mentre stava assiso alle reti aspettando la preda medi- 
lava e scriveva per riportarne almeno piene le pagine 
se fosse sialo costi elio a tornarsene colle mani vuote . 
Tu non devi , dice all' amico, spregiare questa maniera 
di studio . E mirabile come per I' agitarsi c muoversi 
del corpo si ecciti l' animo. La solitudine e le selve che 
ne circondano da ogni parte , e il silenzio ebe si richie- 
de alla caccia sono di grande aiuto al meditare. Però 
quando andrai alla caccia porterai leco non pure gli 
strumenti di essa, ma anche le tavolette da scrivere. 
Proverai che Minerva non meno che Diana gode di va- 
gare pei monti . 

Poi con gravità e amenità i due amici discutono lo 
questioni dello siile e dell'arte. Plinio si dilettava dello 
etile abbondante, ed era inquieto degli ardimenli del 
Irto genio di Tacilo che dell'avere più pensieri che pa- 
role faceva sua gloria. Quindi su questa materia gli 
scrisse una lunghissima lettera, ove adduceva tulli gli 
argomenti dei sottili ragionatori. Era d'avviso che 
T oratore debba svolgere i suoi pensieri nel modo pili 
Jargo per recare più facilmente la persuasione nell'ani- 
mo degli uditori; e spingeva (ino all'estremo le lodi 
dello siile abbondante, del periodo sonoro: e si inge- 
gnava di provare che un buon libro e tanto miglioro 
quanto più largo, e che gli viene autorità e bellezza ìn 
grazia della sua mole, in quella guisa che le statue, i 
busti i i dipinti e le rappresentazioni degli uomini, de- 
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gli animali e degli alberi slessi ricevono pregio mag- 
giore dalla loro ampiewii quando sia decorosa . lutimi 
concludeva : Questo è linqur il parer mio elio muterò 
se tu sei di avviso diverso: ma spiegami il perdio di 
questa diversità di sentire . Perocché quautur/qùo deb- 
ba cudomalla Ina autorità , crudo che in 'eosa di tanto 
momento sin meglio esser vinto dalla ragione. Onde so 
ti paro che io non orri dimmelo in ulta lettera} brevo 
({oanlu tu vuoi, ma dimmelo per raffermare il mio giu- 
dizio. Se poi li sembra di' io erri scrivimi timi lunghis- 
sima lettera. Non abbiamo la risposte di Tacilo, ma 
sappiamo che egli era dell' opinione di quell'oratore, 
eho a Plinio slesso diceva : « Tu credi che in una causa 
bisogni dir lutto: io prendo di tratto il mio nemico alla 
gola e lo strangolo. » 

Un' altra volta Tacito chiedeva all'amico le partico- 
larità di due grandi fatti , l'eruzione del Vesuvio , e la 
morie di Plinio il naluralista che vi peri vidima del 
suo amore per la scienza. (I famoso Vecchio che con 
immensi slodì uvea mostralo quanto il genio romano 
fosse allo a raggiungere 1' universalità delle sciente o 
dello arti , che in una vita di ~>C anni scrisse onere dì 
mole stupenda e investigo lutti i fenomeni della natu- 
ra , e da ultimo inori co raggi osamente nel campo della 
scienza, era argomento carissimo al cuore di Plinio . 
(ìli era nipoie e tiglio adottivo: ne avea conosciuta la 
porlenlosa dot Irina: lo amava con affetto di figlio, e lo 
ammirava con entusiasmo dì discepolo capace a giudi- 
care tulio il valore del grande maestro. In un giorno 
in cui la natura fieramente commossa distrugge col 
fuoco e ricopro di cenere e di oblio le liete cillà della 
Campania felice , ijiiest' uomo con animo intrepido af- 
fronta le tre degli elementi per investigare i fenomeni 

r 
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di un imperversai) io vulcano, e soccombe. Plinin narra 
a Tacilo con animo corninolo i particolari ili questa sce- 
na di spavento,, n gli ullimi istanti del venerato padre 
e del sublimo sapiente. E sola questa testimonianza ci 
rata, purché pori quella porle dello storio in cui Tacilo 
riproduceva nel suo energico stilo lo notizie ricevuto da 

l'liuìi». ..... ; , |> ; : i- ■■. ■ |-Mfrt : O.K?lii 

riiniii scrive a Tacilo dalle sue ville di Còrno e di 
Tusculo, ai consiglia con lui, gli cliiede un maestro por 
le scuole di Como, gli raccomanda gli amici, gli dà no- 
tizia dei propri lavori , accolta lo parli di libero crilico 
quando glielo impone t' amico. E Tacito ascolla la ve- 
rità col piacerò con cui Plinio la dice , perocché niuno 
più solTre la riprensione di chi più merita la lodo . Pli- 
nio era incantalo di questa cara e dolco vicenda di af- 
folli e di cure, e scriveva. — Oh quanto mi diletta (so 
pur gli avvenire si cureranno punto di noi), che sì narri 
dappertutto con che concordia , schietlezza e lesila noi 
siam vissuti ! si reputerà cosa rara ed insigne che due 
uomini quasi ugnali ili tempo e di uflicii, di qualche ri- 
putazione nelle lettore ( piriche bisogna che anche di te 
io parli modestamente, parlando a un tempo di ine:, 
siansi l'un l'ailro (l;,lri mano negli si udii, lo certo fin 
da giovinetto? essendo già tu rinomalo e glorioso , du- 
siderava di seguirli , di essere e di l'armi credere proni' 
trio a I», »>a proitimo d'un tratto molto lontano. E v'era- 
no molli illustri ingegni; ma tu solo { recatovi dalla so- 
miglianza il. 'lì' indole mi parevi il più facile ad imi- 
tarsi, il più degno di essere imitato. Ond'e che vie più 
godo, se ragionandosi di slutlii , noi siamo insieme no- 
minali, so sebi parla di te io corro subilo al pensiero. 
V ha di «più' che ci gon preferiti. .Ma purché ci unisca- 
no , niente mi cale del dove, Poiché quello io stimo il 
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primo , che li è più vicino. Anzi tu devi altresì sverò 
osservato , cho i testatori (salvo il caso di un particola- 
re amico dell' uno o l'altro di noi) ci lasciano gli stessi 
slessissimi legali. Il che tulio tende a far si , che ogni 
di pili ci amiamo 1' un l'allro; mentre glisludii , i co- 
stumi. In fama e le estreme testimonianze degli uomini 
ci legano con tarili nodi (1) — . 

Ad ogni passo di questo prezioso carteggio sì trova 
I' entusiasmo per le nubili virlù dell'ingegno. Plinio 
si fa una gloria dell'amicizia di Tacilo , desidera di os- 
sero ricordalo negli scrilli jmmorlali di lui, e franca- 
mente gliene muove preghiera . — logia predico, ne 
la mia predizione è fallace , che lo lue istorio saranno 
immortali; orid' io (lei dirò apertamente ] tanto più 
bramo dì entrarvi. Che sb ci adoperiamo per solito, 
perché la nostra iinagino sta espressa da qualche illu- 
slro arlelico , forse desiderar non dobbiamo che tocchi 
alle nostre azioni uno scrittore c un lodatore tuo pari? 
— Poscia gli racconta un suo f<t[(o onorevole di cui bra- 
ma cho si faccia memoria o da ultimo conclude. — Queslo 
coso , quali osso siano , tu lo renderai più celebri , più 
illuslri , più grandi; benché io non esigo ebe tu oltre- 
passi la misura del fallo. Poiché l'istoria non deh ho 
esagerare la vcrilii, e la sola verità basla alle azioni 
virtuose (-21-. 

Bla il nome di Plinio il giovane non si trova nep- 
pure una volta negli scrini di Tacito. 0 non esaudì la 
preghiera , o Io fece nelle parli delle sue opero che il 
lempo ba distrullo. 

(1) Èpitt. VÌI, !fl. iradti/luiic di P. A, Paravia . 

(ì) gpdt. VII. 33. Vodi anche f. G. 90. IV. t8. VI. B. )G. SO 

Vili. i:PC. IO. ■■'■-."■* • • 'ifKfftm 
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Non si sa precisamente quando Tacilo finisse di vì- 
vere. Forse loecò l' impero ili Adriano ■ Il cerio si è che 
mori stimato e amalo . (.inde va molta fama por la citili , 
e i dotti in folla si raceeog Movano intorno a lui per am- 
mirarne 1' ingegno (I). E questa fama durava splendida 
anche dopoché egli fu morlo. Nel seroi» Imo l' impe- 
ratore Tacilo faceva soo vanto di discendere dal nostro 
Storico, e mentre gli rendeva cullo di ammirazione slu- 
diavasi che ne fossero perpetuale le opero ordinando 
con decroio ad ainhedue del pari gloriosn che ogni an- 
no a spese dello slato se ne facessero dieci copie auten- 
tiche e che. si ponessero in (ulte le hihlioleche (2) . Nel 
secolo quinto. Tacito si trova cilalo nelle storie ili Piolo 
Orosio.o lodato da Sidohin Apollinare pei soo siile mae- 
stoso. Poi sotto rinfuriale della tempesta hinbarira 
che dislruggeva !a civiltà antica anche i manoscritti di 
Tacilo rimasero dispersi , e una parte di essi andò irre- 
parabilmente perduta: ma di quella che scampo all'uni- 
versale rovina mollo copie si fecero anche in quei lampi 
di folla ignoranza, e rimangono ancora per le biblio- 
teche d' Europa. 

Appena fu invenlala la slampa , uno dei primi libri 
a pubblicarsi fu il Tacito. La prima edizione è del 1 170, 
e f.i l'alia a Venezia da Viudelino di Spira. Essa conte- 
neva solamente la seconda parie degli annali, le slorìe, 
la Germania, e il dialogo degli oratori. La vita di 
Agricola comparve in un'edizione senza data ne di hio- 

(1) Copia stilli iatoritm qutr ad te admiralinne ingenti fui 
ami-enit. Plinio kpist. |v. 

[i) Vopiscn. Taett. in. il mr.ilesimn autore ritn Tacito an- 
che nella vita di Probo e lu ninnerà Ira i più eloquenti scrìl- 
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pò né di tempo, ma si slima rullane! i VÌI a Milano. 
La prima parte deglj annali non si conosceva, e non 
fu ritrovala che nel secolo appresso. In questi lem pi in 
cui con iilf.'No singolarissimo si ricercavano tulle le ric- 
chezze lellRrjtri© <it'l mondo amico, e si domandava ai 
pnpoli di Greria e di Roma notizia dolio loro leggi , 
della loro storia e di (ulta la loro sapienza per rivolge- 
re questi raggi della civiltà anlica a illuminare le tene- 
bre della moderna barbarie, non poieva non deside- 
rarsi ardentemente la scoperta di Tacilo. E quindi si 
ricercò per ogni dove. Angiolo A rea ni baldo corse l' Ale- 
magna , frugò lutti Ì con veult , e alla fine nell' Abbadia 
di Corwey in Vestfalia scopri un manoscritto contenente 
i primi cinque libri degli annali che si credevano per- 
duti. Trovalo questo tesoro corso subilo a Roma e pre- 
sentò il manoscrillo a Papa Leene X, il quale ne fece 
gran festa e dopo aver largamente ricompensato il fo- 
Jìce scopritore, e dette molte Iodi sulla gravità dello sto- 
rico e sulla bellezza dell' opera , incaricò il suo segreta- 
rio Filippo Bcroaldo di rivedere il lesto di Tacito e di 
riunire in una sola edizione le cose nuovamente scoperte 
e quello già conosciute e stampate (I). Gli dava questa 
commissione con un breve del li novembre 15H: nel 
quale, per impedire che le opere di Tacito non fossero 
per imperizia o negligenza sGgurato e guastale nelle 
edizioni posteriori, si proibiva per dieci anni di ristam- 
patiti e di venderle senza il permesso dell'editore. A 

(i) Questa edizione comparve a Roma col titolo seguane — 
Libri 'luinquc noviter incenti, at'iue cititi reliquii ejui «pe- 
nditi eAiH ( cura Pilli. Berouldi ) , in fai Roma ini pretti per 
Stcphamim Guillcreti de Lotharingia anno MDXV. E coniala 
fra le edizioni prineept perchè è la prima clic contenga i primi 
fluì (ite Dori degli Annali. Il volume c composto di 232 foglicili. 
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chi non avesse rispellalo il «livido minacciava la sca* 
■nutrica o un' ammenda di (Ingeniti scudi so fosse su d- 
dito pontificio. E perdio il Keroaldn potesse «I bisogno 
troraro favore e proiezione per reprimere l' malaria e 
la f «irritò di (pipili elio usassero spregiare la proibì- 
rione, Leone ordinava ai suoi legali , ai patriarchi', 
agli arcivescovi, ai vescovi, agli abbati, ai prelati, ai 
governatori, ai presidenti, ai commissari, ai capi dì 
truppa o a quelli die esercitavano una funzione qua- 
lunque o una commissione in nomo del Papa o della se- 
dia apostolica n volere in virtù di santa obbedienza pre- 
star soccorso, aiuto e assistenza all'editore di Tacilo 
per impedire die nulla si facesse contro questi ordini . 
E quando non mostrassero lo zelo richiesto anche i le- 
gati, i patriarchi, gli arcivescovi e lutti gli altri soprad- 
detti signori ciano minacciali della slessa scomunica . 
Ma la scoperta avea levato tale rumore e acceso lanlo 
desiderio negli animi dm non vi era minaccia valevole 
a impedire la ristampa del libro. Alessandro Mi inizia- 
li n prima di ogni altro affrontò la minacciala pena, o 
che non curasse la scomunica , o che la ignorasse , co- 
rno egli dice. Tro\alo modo ad avere separatamente i 
fogli della stampa romana appena erano composti, ri- 
stampò subito i cinque Mini nuovamente scoperti. Gli 
fu intimalo tosto di recarsi a Roma per esser giudicato 
di'! fallo e palirnc la pena . Ei non volle andare a niun 
patio, ma costretto a difendersi scrisse un' limilo sup- 
plica ovo dichiara che reputerebbe a sua gran fortuna 
se potesse recarsi a vedere anche per un momento solo 
Sua Sanlila, e dirlo dio Mimava una felice colpa quella 
die gli dova occasiono di inginocchiarselo innanzi. 
Egli protesi» die noo In ristampalo il Tacilo per cupi- 
dità, ma per far comodo ai suoi scolari ai quali spiega- 



BELL* EU* Vflh E DELLE SUE OPERE LX.U 

va in quel!' anno ta famosa storia dei Cesari ; c chiedo 
umilmente perdono a mia colpa cho ha commessa per 
non sapere che fosso minacciai" di pena sì grande. Au- 
dio il Iloroaldo intercesso per lui , e il Papa con una 
lellcra del 7 settembre 1516 gli dello perdono, lo liberò 
dalla scomunica o gii accordò di poter compirò e ven- 
dere la sua edizione (1). 

Dopo si moltiplicarono lo edizioni a Rasllea , a Fi- 
renze, a Venezia , a Norimberga , a Yitlemhcrgn , a 
Francoforte, a Lione, a Parigi , a Strasburgo, ad An- 
versa, a Londra e in tutto le principali città d' Europa. 
Ila ogni parlo uscirono fuori correzioni, traduzioni o 
commenti : vi si fecero sopra dissertazioni geografiche, 
storiche, filosofiche: fu illustralo con ligure, con afo- 
rismi, con cronologie, con sommari! (2): si scelsero lo 
sentenze , si fecero florilegi politici , si colsero fiori di 
ogni sorte dall'orto di Tacilo (3). Alcuni presero a com- 
batterlo, altri a difenderlo : vi fri chi ne ricavò precetti 
a governare civilmente gli slati, e ail ammaestrarli la 

(t) È del lai 7. — Libri quiiiqw! noviler inventi alane cum 
retiquis éjut operilias editi (cura Alciali), in 4." Mcrìiolnni 
e\ nilìeiin Mmuiiana. tu l'ondo vi strno anche la Germania, Il 
Dialogò c r Agricola. 

(a> Il PaòckOuclfc nella siia Bibliografia ili Tacilo (Paris 
móstra the ibi ino al'isss si récefd iosa ciii/ioni delle opere 
complete o di parli separine di Tacilo o di commenti sopra i 
suoi scrini. Negli uilimi il anni del secolo XV le edizioni sono a. 

Nel secolo XVI H7 edizioni. 

Nel secolo XVII i90 ali/ioni. 

Nel secolo XVIII 3«4 edizioni. Nei tremolio primi anni del 
secolo XIX 306 edizioni. 

(3) Flores ex Taciti Noria ileeerpti a Sctfté&el. Upsiaè 
^ G«S — Floret politici ex C. Taciti Annat. et Bittor. Erfor- 
diae igcp. — Ftorikgittm politkum Tacili. Norimbergae mas. 
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gioventù nella polilica, e chi colle parole di lui insegnò 
a ululare la lineria in dispotismo fi). Tulli vi trovavano 
il conio loro : e il grande storico formò la dcH«<< dei 
tiranni e degli nomini liberi . Cosimo I dei Medici vi 
studiava le ani liberiesclie cbè mollo gli andavano a 
sangue : i principi di casa d' Austria lo consultavano 
tulli i giorni nelle necessità delle loro faccènda (2);, e i 
filosofi die nel secolo scorso preparavano la rivoluzione 
francese vi cercavano falli c argomenti da rivolgere 
contro il dispotismo per renderlo più contennendo. 

In Italia fino da principio meglio die altrove se ne 
inlese lo spirilo: perocché quivi olire all'amore arden- 
lijsìttfò per 1' antichità avevasì uno stalo dì cose molto 
rassomigliante a quello dei tèmpi descritti da Tacilo . 
Vi erano le ultime agitazioni delle morenli repubbliche 
e li' primo crudeltà dei liranui : i cittadini più generosi 

(I) Oc canverirnàa in monarchiam republìca ju<cta rfu- 
clvui et metttem Taciti: Anistctutuni 16*3. — Borni* et pru- 
derti i suiidihm feliewr sub uniiis omini pturium imperio , cer- 
ti* C. Taciti. Liigduni Balanini ni 16SS. — De *latu politico 
* c e un da ni pra>cepta Taciti farinaio. A ni s lei oda mi 1656. — 
Aula Tibcrianp et soler tisi imi ad imperandum principi* 
idea. Contatiti! Tacitus monitU, e.r .-limai, ejut mcdulla eru- 
tti et libertari diteeptandi tpatiQ ad nostri avi usum acco- 
modali*, eii-ìltM In orchrstram . . . produciti* a Cyriaco Len- 
tulo. Berberi! l<;G3 — tnstituliones aulica! ex Tacito et alita 
/Ustoria* abMeisnero. Auisieloibmi mia — Characterei ora- 
ta- reipublica: e proemio rito- Agricoli*. Jena; 1658 — Tacitut 
axiomatictis de principe , ministri* et bello tic. Fraiirnluriì 
1G58. — rapii im politica rcsolatus prò erercitio academ. et 
marni duci io ne jucentutis ad scienliam politicala . Slralsundii . 
«6.3. 

d) Così dice il 4" Mi lan court nella Dedica della sua inidu- 
ziout: al Card. lUcbelìeti . l'uria iGSU-luiu. - 
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e più liberi lasciavano la losla sui patiboli , languivano 
nelle prigioni , o trascinavano in penosi esìli! la vita . 
Li! ultimi.! rivoluzioni italiane, elio erano riuscite alla 
schiavitù universale, erano pei nostri padri un eloquen- 
te commento allo storico cho si solennemente avea nar- 
ralo il passaggio dalla liberti alla tirannide . 

In lingua italiana ne fece la prima traduzione un 
anonimo e si stampò nel 1544 (I) . Poco dopo il Dati 
volgarizzò lutto Tacito con ampio siile o largo, convene- 
vole al suo 6ne di farlo chiarissimo [->), e la sua opera 
in meno di cinquant anni ebbe cinque edizioni ':!':: sul 
finire del secolo XVI si cominciò a pubblicare la tradu- 
zione del Davanzali che faceva per lungo tempo dimen- 
ticare lulle le altro. Bernardo Davanzali lioreolino non 
era uomo di pensieri repubblicani, come fu creduto da 
alcuno . Un repubblicano non avrebbe scritto che Fi- 
renze si accrebbe di gloria e di bellezza per le corona , 
gli scettri e gli ornamenti reali portatici entro dal Gran- 
duca Cosimo I eroe degnissimo, grande e molto amato Si- 
gnore che inerita lode divina per avere aggiustato princi- 
pato, b/ne dì tutti gli umani il piU d elider abile, il più tanto 
e glorioso. Il Davanzali scrisse anche di peggio: del 
Tiberio toscano disse che fu scelto al Irono dal benigno 
volere del grande Iddio benedetto, perché piaceva al suo 
cuore: lu paragonò a Cincinnalo, ne lodò il dolce e pia- 
cevole impero , la magnanimità , la moderazione e la j» ti- 
fitela, e ne pianse la morie conte perdita di gran bene (4). 

(I) Le (Ustorie augiisiali di Tacilo, novellamente Tulle Ita- 
liane. Venezia, Valgriflo, mt. 

(S) Lellcrcdi Itcrtiardu Davanzali a laccio Valori. 

(3) Venezia (MS: Ibid. issi, IS88, tuo:, Fraucotorte <G\%. 

(t) Orazione in morte dei Granduca Cosimo I. Il Davanjaii 
dice uuctic che ih>b si tiene da lauto da saper narrare nani lode 
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Questo orano impudenti menzogne ; e chi ha letto lo 
etorio sa che cosa fossero it dolce e piactvoU impero, la 
magnanimità e la giustizia di Cosimo . Ma quantunque 
Mescer lìurnardo si lasciasse andaro a queste bruttezze 
egli avea animo capace a intenderò e sentire gli scritti 
ili Tacilo, e possedeva grande ricchezza di parole brevi 
e argute per rappresentarne maravigliosamente il con- 
cetto. Quindi la sua traduzione sebbene in qualche luo- 
go pecchi dì oscurila, o si accusi di troppi fiorentinismi 
e dì modi triviali non convenevoli all' altezza delle sto- 
rie romane , è la traduzione che meglio di ogni altra 
abbia fatto ritratto in italiano del potente stilo di Tacilo. 
Egli in Ire lettere discorse le ragioni che lo mossero a 
questo lavoro, e che lo indussero a usare i modi della 
lingua parlala come più adatti a esprimer breve , vivo 
e chiaro il concetto. « Conoscendo che il parlar breve 
siringo più e conclude meglio; innamoralo perciò della 
brevità di Tacilo , intraprese a metter la lingua fioren- 
tina a correre a prova con la Ialina e con la francese 
al dono della brevità con 1' occasione che appresso di- 
remo . Un valenl' uomo volle coronare la sua lingua 

tir" questo trae, e stimare i suoi grandi pregi, mn ne consi- 
dera solamente alcuno virtù .pur confortare un poco e ralle- 
grare gli oecftf vaghi del suo splendore, e chiama, superbo e 
invidiatiti ehi alle sue Inai non volesse dar fede. Poi o giunge 
che le c;.w iiicnamistimc del Gra minai Cusiinn bene spesso ag- 
guogllann le grandUtSMe degli altri uom ni i quali etili Invila 
lulli ad nudarlo lodando , ammirando , imitando . Nel tràUMn 
ilella Cnl tu- azione, ove |tarrcblie che meno avessero luogo, egli 
incile fumi gli stesi pensieri servili, dicendo per esci npiu che i 
tritici che nascono I militili dui pedule delia vile uon sono bucini 
purché *■''«< nóme Qmtuccia plebea che quanto più è lontana 
dal principe, più sono ignobili le opere suo. 
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francese sopra l' altre e darle il vanto di brevità , e la 
noslra disse lunga e languida. I! Davanzali giudicò noi 
andarne al di sotlo: onde, perche quello ricredulo b' av- 
vedesse del suo ardimento , tradusse il primo libro de- 
gli Annali di Tacito, dove senza lasciare utun concetto, 
con ludi i disavvauliiggi degli articoli , vicecasi e vice- 
tempi che bisogna replicare ad ogni poco , trovò più 
scrittura nel latino da otto per centinaio, e nel francese 
da oltre a sessanta . Ma sentendo che da s) poca scrit- 
tura d'un libro solo , che poteva essere uno sforzo, non 
veniva provato il suo intento, stampò gli altri che nar- 
rano il principato di Tiberio , a fine che a veggente oc- 
chio si chiarisse lo schernitore , che questi fiorentini 
lihri largheggiano ne' latini come il nove nel dieci, e 
ne' francesi passeggiano come nel quindici. Ricevuta con 
applauso questa sua fatica , prese a volgarizzarlo tut- 
to, come nuovamente si vede alla, slampa (1) , ancor- 
ché l' importuna morte non glielo lasciasse correggere. 
Opera certamente che non ha mestiero di lode, perchè 
è di quelle le quali quanto più si mirano, tanto più ri- 
splendono , e ebe quanto più si leggono sempre più 
piacciono: segno che il bello non è solo nella buccia , 
ma interno e fondalo : onde quando meglio s' assapo- 
rano, allora riescono più soavi ; dove le coso ordinarie 
dopo la prima lettura , perduto il condimento della no- 
ti) Il primo libro degli Annali da Bernardo Davanzali espres- 
so in vnlgar fiorentino . Firenze, Mar escolti , 1 sos. — l," imperio 
di Tiberio Cesare, scrino da Tacilo negli Annali, tradotto da 
B. Davanzali. Firenze, Giunti, 1600 — Opere di Coro. Tacito, 
con la traduzione iu volgar fiorentino di Bernardo Davanzali, con 
te posiilledd medesimo. Firenze 1637. Ibid. 1641; Venezia 1658; 
limi. 1671. pie] secolo XVIII si ristampò più la traduzione del 
Puliti clic quella del Davanzali. 
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vi là riescono dissipile e senza sostanza . A questa tra- 
duzione aggiunse alcune postille quasi ricamo a ricca 
veste , o smallo a finissimo oro, empiendole di precedi 
politici , economici e inorali e dì varie erudì/ioni ed 
arguzie che fiedono por l' orecchio 1' animo dell' udito- 
re » (1) . 

Tacito io questi tempi andava mollo per lo mani 
degli uomini e perciò, nel mentre che il Davanzali lo 
recava in volgare , Scipione Ammiralo prese a farvi so- 
pra discorsi politici in cui si proponeva di raccoglierò 
il fiore di tulio quello che si trova sparso nei lihri delle 
azioni dei principi e dol buono o cattivo loro gover- 
no (a) . Dice che vi impiego molle fatiche e sudori , e 

(i) Rondi nel II , Attratto del «ignor Bernardo DatantaU. 

U) Questo laxiru e gli alirt consimili mostrano che Tacilo si 
Mutilava molibsimo tu quell'eia. L'uà delle ragioni rlie mossero 
I" Auimlr.no a scrivere I Discorsi su Tacilo Di comi- egli ilice, il 
veder che questo aiilure andava multo per te man< di amen- 
nò. Ciò affermò all' entrare del secolo seguente anche Adriano 
Pulii! il quale si propose di render Tacilo - comune agli uomini 
volgari , acciocché ancor essi abbiano qualche frullo de' decu- 
mani die ue cavano I letterati . A' quali ossia per la conformità 
de' tempi o per 1* autorità e lede dello scrittore, o per l'occa- 
sione die ha di discorrere intorno alt» nulura e alle azioni 
dc'Principl, dove ognuno vulculieri adissi gli occhi, è fallo 
mollo familiare. Imitasi oggi anco dagli uomini di corte di mez- 
zana Intelligenza con tanto studio, che eliminine non ha pronla 
qualche sentenza o detto Corneliauo da valersene almeno nella 
conversazione (per non dire nelle mormorazioni nelle quali som- 
ministra questo untore fecondissima materia ) manca d'iuta delle 
pii'i principati condizioni e ornamenti che si ricerchi nel Corti- 
giano. Poscia continua a dire che la brevità, la quale dà agevo- 
lezza a ritenere sono breve giro di parole concetti grandi c spi- 
ritosi e scuicuze gravissime, alleila ognuno a tolcr questo scrit- 
tore in mano. Quanto all'utilità soggiunge.- è grandissima olire 
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che si mosse a intraprendere questo lavoro perchè Ta- 
rilo avendo discorso del principato era più confacenle 
ai suoi tempi che gli scrittori che aveano ragionalo dì 
repuhhlk-a . In sostanza inteso di fare sui libri di Taci- 
lo ciò clic Niccolò MacchiavL'Ili avea fallo su quelli dì 
Livio. Egli non raggiunse a gran pezza nò la sapienza 
politica nò le alle speculazioni doli' immortale segreta- 
rio della Repubblica Fiorentina : ma pure molla ò. la 
dottrina eh' ei radunò cogliendo da più luoghi di Tacilo 
pretesto a dispute morali e polilicho e ad avvertimenti 
che (ornassero utili ai principi e portassero ai popoli la 
desiderala felici là. La sua opera ora quasi al lutlo oblia- 
ta ebbe molla fama in quel Icinpo e fu onorata di parec- 
chie edizioni e di traduzioni in latino e in francese (1). 

Tacilo era veramente lo scrittore che più d' ogni al- 
Irò sì conveniva a questi lempi infelici in cui inferociva 
la barbarie spagnola, e il dispotismo tornava a farsi dot- 
ali' ordinaria che si ha dall'Istoria quella che si può trarre dalla 
frequenza de' discorsi politici, dalle sentenze, da lama va ile là 
degli accidenti del mondo oc. clic hanno daio materia a tanti 
di scrivere clic I libri l'ormati sopra la correzione del testo di 
Tacilo e de' suoi concetti civili farebbero oramai di per loro 
stessi una grossa libreria. 

(1) Discorsi del signor Scipione Ammirato sopra Cornelio Ta- 
cilo nuovamente posti in luce. Ptereoz», cimiti, 15.88. Nel me- 
desimo anno furono ristampati a Venezia: poi a Brescia nei 
4599, a Venezia nel 1607 , a Brescia nel H ■<-.■. e a Padova nel 
1642. Una traduzione Ialina tu stampala a Ma gonza nel 1609 col 
titolo — Ammirati Scip.i Dissertalumes potitiea, tcilicet di- 
imrsus in C. Tacitimi, nuper ex italico in lalinum veni — 
l'uà ii'iiiluzinue francese Tu stampata a l'arici nel 16*9 — Uevres 
de C. Tortini, de uonveaii traduites et Uluilrtes d'annota- 
tìvns avee des dàcuuri jiolìtiqucs , tircs de i'itatieri de Sei- 
pión Ammirato par Jean Baudoin. 

B' 
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la meni e crudele. Ni-llo suo elnqnenlissiran pagine si tro- 
vava la deaeri zione e la salirà delle sciagnro e dei vizi 
elio tornavano a desolare I' Italia, l'orci» tutti enrre- 
vano a lui come a inlerpctre dei mali anlìclii e quasi 
profeta dei nuovi . Filippi» Cavriaua gentiluomo man- 
tovano , e professore famoso di medicina all' università, 
di Pisa rivolse anch' esso i suoi sludi a quest' argomen- 
to , c sulle orme dello slorico ragionò della nuova poli- 
tica . Esaminò Ippocrale « Tacilo , paragonò i mali Tisi- 
ci dell' individuo coi disordini inorali dei corpi politici, 
o prendendo a teslo ait imi passi degli Annali vi fece so- 
pra dolte e lodevoli considerazioni (I). Lavori consimili 
si fecero anche a Bologua ■ a Genova , a Milano , a Ve- 
nezia , e I' uso incominciato di prendere le scritturo dì 
Tacilo ad argomento di meditazioni politiche trovava se- 
guaci in ogni parie d' Italia (2) . 

(I) Uiscorsi del siyxinr Filippo UvrfOoa sopra i primi cinqui; 
libri di Cornelio Tacilo. Fiorenza . Giòliti, (587. 

(a) Tra I lavori che si l'utero nel secolo XVII voalionsi ci- 
Iure i segneuli. — Omcrvaiioni di Giorgio Pagliari dal Bo- 
no sopra i primi cinque libri dtgti Annali di Cornelio Ta- 
cilo . Milano 1611 — Avvertimenti civili citrulli da r»nnii- 
(jnor Accanto Viccolomini arcivticoro di Siena dai sci primi 
libri degli .limoli di Coni. Tacito. Fiorenza IfiOU — Sctittn- 
tia ex C. Tacito Miccia- , auctore Bcnvd . l'uccio. veneiiU 
Kilt. — Dhcorti sopra. Cornelio Tacito del marchese Virgilio 
Malvezzi ; Venezia I6ìi. Furono poi ristampali ivi nel ItìSS. Sol 
1633 furono Talloni in inglése dal Baker e campali a Londra : nel 
(680 furono iradoilì in olandese da Smallegeni u stampali art 
Amsterdam. — Contidcrattoni iopra Con, Tacito, di Pio 
Minio, Brescia mi. Furono risiamene nel I6t» a Venezia. — 
Lettere in varj generi a' principi e altri, con alcune ditcor- 
itue intorno al primo libro degli Annali di Tacito di Bona- 
Utti detta Rovere, Bologna 1U36. — Tacita abburattato. Di- 
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Nei (empi appresso si continuò dagl' Italiani a stu- 
diare profonda mente il grande Storico , e la nostra lin- 
gua fu messa spesso e felicemente alla prova per ren- 
derne con forza e con eleganza i grandi concetti (1) . 

senni pulitici e morali del signor Stordirsi: Anton filtrilo tlri- 
juinle Sale , Venezia 1616 — lucilo historiato , ovvero afori- 
smi politici , con un confronto d' hi 'storie moderne di C. Sto- 
scheni, Venezia 16tìi — Commentari di Traiano lloccalini 
sopra Coni. Tacilo, Ciucvra iouo. Furono ristampali a ( osiuo- 
poli ( Amsterdam) nel (677. — Su/ira Cord. Tacito di C. A. 
Bertelli, Venezia tfiGl. 

(t) Oltre te Ire iradu*. di già citale sono ita ricordarsi le seg. 

Slancili . Vili di Agricola, Londra rsss 

l'olili. Tulle le opere, Itomu igos 

Rosario, Vila di Agricola, Roma 4613 

aloni;: nari , Tulle le opere. Verona 1704-1803 

SaviOll. Annali libro primo, Parma 1801 

Di Cesare, Vila di Agricola, Firenze igos 

Napione, V'Ha di Agrìcola i Firenze (806 

Pel rei lini, Saggio di traduzione delle Aringlie, Venezia fSOO 

Marre, Vila di Agricola e Cosinoli dei Germani, Cenova '8f l , 
con lessico storico geogralico dei vocaboli amichi dì Jacopo Crii- 
herg d'Hcmsò. 

Peducci, Tolte le opere, Itorua .lst5-ls IG. 

Siinseverino , Tulle le opere, Naftoli Igiò-IRIG, 'tigli scrive- 
va di essersi messo a tradurre Tacilo sulta speranti , non di 
ragijinmjcre , ma di avvicinarti, in messo atl'ttniicrtale al- 
lontanamento, alta grande:sa d'un si famoso originale. La 
Mia di Agricola che mancava io quesl.i edizione ni stampala a 
parie nel tsae a Napoli . 

Valcriaul , Tulle le opere tranne il biologo, Firenze r S 13- 
1S<0. (Jiicila traduzione comparve la prima volta a Padova nel 
1810, ma il traduttore più lardi protesili di inni riconoscere 
ninna cdl/iouc precedente a quella di Firenze del IS18-ISIB. 

Saridl, Vila di Agricola . Venezia 188 1. 

Balbo, Tutte le opero , Torino im. 
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In questo studio :incln' i Tndesclii non rimasero in- 
dietro. Io Germania il genio eli Tacilo f» tenuto in pre- 
gio e onore ■ Le opere di liti furono commentate a Ira- 
dolle , esercitarono i critici e dellero argomento allo 
più alle questioni (Min morale e Odia politica . E ben 
era ragiono che i Germani ammirassero Tacito , perdili 
a lui specialmente dovevasi se sapevano qualche cosa 
dei loro antichissimi padri. Nel lihro ddla Germania 
trovavano la storia dello loro istituzioni e dei loro co- 
stumi : di pìi'i col (ornare a vita i primi cinque libri de- 
fili Annali essi videro risorgerò il loro eroe più famoso, 
e sentirono rivelarsi lo glorie più splendide della antica 
nazione. La memoria di Arminio era perita coi cauli in 
cui i popoli maravigliati ne celebranti le gesle. Ora 
Tacilo lo faceva risorgere in (ulta la sua stupenda gran- 
dezza , lo esaltava sopra ogni altro eroe e gli dava la 
gloria ili liberatore di Germania e di combattitore felice 
contro la potenza dell'impero romano nei siioi più splen- 
didi giorni. Quindi tulli gli amalori della libertà nazio- 
nale si volsero ad osso con grande alTello di cuore e con 
culto di iodi magnifiche. 

L'uomo che tré gli anlìclii levò più rumore pei suoi 
sliuli su Tacilo nacque Ira i Belgi verso la mela del se- 
colo XVI e si chiamò Giusto Lipsio, Era un grande eru- 
dito, e uno sciiti uro ameno e piacevole. Egli inalzò fra 
i primi la fiaccola della critica, fu scopritore ardilo e 
felice nei campi della filologia e dell'erudizione, e spar- 
se gran luce per la vìa che poscia dovevano percorrere 
ì critici delle ontiche dottrine ■ Sotto il rispello morale; 
poi fu uomo stranissimo : aveva Ìndole debolissima ti 
mobilissima , e celebrava sempre la costanza e la forza 
dell' animo : della libertà si professava caldo amatore e 
fu schiavo sempre dell' opinione dei più forti. Nulo cai- 
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(olito, sì rese luterano a Jena porcliè si trovò circonda- 
lo dai protestanti : a Colonia si rifece cattolico, e in 
Olanda professo il calvinismo, e mentre si vantava se- 
guace dei forti e schietti costumi antichi agi da uomo 
sleale e codardo. Egli ammiratori) della libertà romana 
non fu tocco punto dal sublime spettacolo che davano 
di se al mondo le provincie unite di Olanda scuotendo 
il giogo di Filippo II e dell'inquisizione spagnuola: pa- 
re anzi che si unisse con quelli che facevano pratiche 
per distruggere la libertà conquistala con tanti sforzi . 
E certo che egli fu loro amico e che nei suoi scrini pre- 
dicava ai popoli obbedienza e rassegnazione , e ai prin- 
cipi insegnava l' intolleranza religiosa in un paese che 
avea sostenuta persecuzione e guerra durissima per 
professare la religione che più gli piaceva , e che avea 
stabilito le sue leggi sulla libertà di coscienza. E con 
ragione ne ebbe carico di grande ingratitudine per- 
chè da questo popolo che voleva rimettere sotto i fu- 
rori dell' inquisizione spagnuola egli aveva ricevuto 
ospitalità , onori e danaro . Ma se altri gli voleva male 
del suo amore all'intolleranza e al dispotismo, i Gesuiti 
vennero in soccorso di lui e lo colmarono di elogi per 
queste stesse ragioni. Allora egli fu loro schiavo in per- 
petuo, lasciò gli antichi errori est rifece cattolico, o 
fosse questa conversione sincera, o nuova commedia. 
Certo è che i Gesuiti no menarono gran vanto , e si ado- 
prarouo mollo perché facesse la paco anebe con la dui- 
cistima matti/i di Filippo secondo e salisse all'onoro di 
regio {storiografo . Ma gli fecero pagar cara la loro pro- 
lezione : lo resero ridicolo al mondo costringendolo a 
scriver libri ove più che credente si mostrava imbecille, 
h sì tirava addosso dagli stessi cattolici 1' accusa di ri- 
chiamare l' idolatria dall' inferno . 
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Parrà o molti ed e veramente grande- stranezza che 
un uomo cosilTalto s'innamorasse di Tacilo. Pure la co- 
sa si spiega col gufilo letterario del tempo , col gusto 
particolare del Lipsio e collo particolarità dulia sua vi- 
ta. Vissuto tra agitazioni religiose e politiche, costretto 
dalla sua slessa debolezza e dalle sue con tradizioni a 
fughe , ad esilii , ed espiazioni umilianti , e contrastalo 
in tulle le sne ambizioni, si trovò esacerbalo neramente 
e fallo cupo lo spirilo. E allora andò in cerca di quiete 
a la chiese ai libri che più erano adatti ad alimentare o 
consolare i suoi dolori . Prescelse Tacilo e Seneca come 
quelli che gli desiavano più forti impressioni. Nel pri- 
mo gli piaceva la frase concisa e sentenziosa e quel- 
I' asprezza di colori con cui dipinse i vizi e le sciagure 
di Koma: nel secondo trovava la filosofìa stoica , anti- 
doto a tulli i mali possibili del corpo e dell'animo. 

Egli era fornito dell'acume necessario a intendere 
libri fi Ila ni , e nvea la dottrina che si richiede a bene 
illustrarli . Fino dai primi anni di sua gioventù sì era 
dato con ardore a cercare i monumenti dell' antichità , 
a confrontare i tosti dei classici , a correggere i com- 
mentatori . Poi venuto in Italia e recatosi a Roma, ove 
i vecchi dotti facevano fesla grande a lui giovanetto, vi 
trovò modo a studi più profondi . Ebbe agio a vedere 
altri tnanoscritli , visitò con entusiasmo i monumenti 
della cillà eterna, studiò le iscrizioni e le medaglie, e no 
trasse materia a nuovi e più grandi lavori . Tulli i suoi 
pensieri erano alle cose e agli scrini dell'antichità: dot- 
tamente ragionò della milizia e delle guerre dei Kenia- 
ni, della loro amministrazione interna ed esterna, dello 
imposte , della popolazione , dell' indole , dei costumi , 
degli ediiìzi i dei templi , degli anfiteatri o di lutla la 
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romana grandezza. E in tulio mostrava acume di criti- 
ca , spirilo filosofico , e siilo convenienti! all' altezza del- 
l'argomento. Questi slu.li gli recoro intendere il popolo 
re , e gli dettero modo a illustrar» gli berilli di Tacilo . 
Egli era talmente padrone di questo scrittore elio narra- 
no si offrisse di recitarne qualunque passo col pugnalo 
alla gola e pernici tendo di immergerlo se la memoria 
gli facesse fallo . I suoi commenti comparvero la prima 
volta nel I òli ad Anversa e si ripeterono poscia in mollo 
edizioni arricchiti e concai. Ebbero da ogni parto lodi 
grandissime, si celebrarono come la migliore opera sua, 
ed erano quanto di meglio allora poto vasi avere per sa- 
gacitù, c per cog ni zio no della proprietà e delle squisi- 
tezze della lingua latina . Mollo egli avea lavorato sul- 
l'emendazione del testo , o in questa opera fu si felico 
che lo sue correzioni spesso si prenderebbero per ispi- 
razioni di un indovino. È vero anclie, rome fu notato 
(ionissimo , che queste correzioni, comecché ispirate da 
una perspicacia o finezza grande di giudizio, non posso- 
no lasciar sempre sicuro il leltore : è vero che il Lipsio 
fu in qualche modo il cominciatolo del non piacevole 
molodo di riempirò di varianti la meta e anche duo 
terzi della pagina di uno scriltore , o di indurre cosi i 
lettori a dubitare della integrità e anche della latinità 
dei classici : ma è vero altresì che egli non è responsa- 
bile di tutto le varianti introdotto nel testo o indicalo 
nelle sue noto , porche la più parie 6 (ratta dagli esem- 
plari stampali o manoscritti su cui lavorava . Se poi 
molle delle suo osservazioni non sono nulla di più di 
quello cho potrebhesi attenderò da un esercitato gram- 
matico . ogni tanto s'incontrano luoghi nei quali egli si 
fece conoscerò per uomo di grande dottrina , e per cri- 
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lino va leni issi mo e superiore a tulli quelli dell'eli 

sua (1) . 

Anche questo lavoro , come ludi gli nitri Buoi , nel 
mentre die avea molli ammiratori, gli levò contro acca- 
nitissime guerre. Gli eruditi e i grammatici erano al- 
lora come in ogni tempo pettegoli e riottosi e sì assal- 
tavano furiosamente. Dapprima un tale sulla ledo di 
un manoscritto di Tacito che diceva essere stato recen- 
temente scoperto stampò che il l.ipsio avea preso grossi 
abbagli nei suoi commentarli su questo storico. Il Li- 
psio acceltù la sfida: dimoerò al suo avversario che il 
manoscrilto allegato non esisteva , e con ogni maniera 
di argomenti gli provò che era un asino o un impostu- 
re (2). Anche da ltoma insorse un avversario contro di 
lui . Anlonio Mordo era uno dei grandi ammiratori di 
Tacilo, e dalla cattedra Io difese contro quelli che lo ac- 
cusavano di non pura fede c di non degan le dettato (3). 
Egli avea anche in animo di commentarne le opere 
quandi) uscirono in luce i commenti dal Lipsio (*). Ciù 

(t) sopra Giusto Lipsio è ili vedere un luiiRliissimo articolo 
nella Herut noucellc ue i igi7, nel (inule Carlo Nisaril discorre 
csksissi ma lucilie le cose clic noi abbiamo soliamo accennate. 

(ì) Jutti Lipàti notm in C. C. Taciturn, rum manuicrìpto 
codice Miramlulano dilatai a fornitelo Lampugnano , in 8 
Uer^ami luna, 

Disptitictin naturimi Mirandulani codici! ad C. Tacilum, 
a Jutto LÌ(isio In 4.u Aniuerpix ioni. Quesla risposta del Lip- 
sio Tu ristampala nel ttedesiino luogo nei lem, nel 1817; nel 
1G48, e nel 1667. 

(3) Antunii Mureti opera , Verona: 1187. Sei volume primo 
il] esse vedi le orazioni XVItl. e XIX delle ila Ini nel I5S0 al 
suoi scolari cum amiate* tacili esplicando! mscepUset. 

(() Il primo libro itegli Annuir con le nule del Murelo com- 
piine a «onta p.ù lardi . 
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gli fece gran dispiacere , e dolente di essere stalo pre- 
venuto nel recare ad effello l' idea accuso il Lipsia di 
plagio. Alla quale accusa ridicola questi rispose bur- 
landosi piacevolmciilo del fino avversario. 

Noi Don vogliamo far la storia di tutti quelli ebo il- 
lustrarono Tacilo , ma non possiamo non volgere una 
rapida occhiala alla Francia , ove fu li ebbe molti e in- 
telligenti cultori specialmente negli ultimi tempi, Dap- 
prima quantunque mollo si traducesse e si commentas- 
se, per giudizio degli stessi Francesi [1] non ne fu com- 
preso colà i) genio sublime. Fatto podio eccezioni . la 
storico l'u quasi oblialo ambe dagli scrittori dei tempi 
di Luigi XIV (2). £ ciò s'intende benissimo. Allora 

(i) Vedi Danckoucke nel primo e nel terzo volume della sua 
iradu/.ìoue francese di Tacito. 

(al La traduzióne di l'erro! d' Abl.wnnrt comparve verso la 
mela del s'i-nln. Allora fu applaudila, e fu chiamata la Cvlltt in- 
fedele. In appresso non si'ainmesse die la 'ccomla nane di que- 
sto giudizio, e i critici si burlarono inolili della traduzione e del 
traduttore. Kgli offre un saggio curioso del modo in cui iradu- 
cevasi allora. Si vanta di aver seguilo H suo amore passo passo, 
e pluttSt jm esciare qu'en campagnoli. Sono notabili le ragioni 
clic reca per mostrare che ha fallo bene a conservare i nomi 
amichi ilei popoli, del gradi militari e delle monete. Oliamo 
all'aulica maniera di conlare, egli dice, in non l'avrei conser- 
vaci . se non avessi trovalo grandi iueonvenlenli nella nuova : 
perché come la moneta romana è dilfcrenie dalla nostra. tju.il- 
ehe volta vi è bisogno di un conto tondo, e se ne trova uno 
unto contrario, per esempio; Arminio prumelic renio sesterzi per 
giorno ai soldali clic vorranno seguir le sue parli. Se io mei- 
lessi selle lire e dicci soldi, che fanno presso a poco la medesi- 
ma somma, lauderei la cosa ridicola : perchè chi si avviserebbe 
mai ili Fare una tate promessa? Si può nitrire ai soldati une pi- 
ttale , o uno scudo, ma selle lire e dieci soldi, o sei lire e 
quindici, cela forati imperlinoli, Dal che si vede clic questo 
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tulio sentiva odore di corto : si adoravano le debolezze, 
le turpitudini , i vizi tulli del, principe, e niuno pensava 
alla libertà romana , nò agli ammaestramenti che po- 
tevano ritrarsi dallo severe storio che descrissero le 
atrocità e le infamie dei principi antichi. Ma al compa- 
rirà del secolo XVIII gli spirili si rivolsero a media- 
zioni più gravi e più libere, e allora venne, il tempo di 
Tacilo. 1 lilosoQ che miravano a distruggerò gli errori 
«lolla barbarie e lo immanilù della tirannide, e a fare 
rinascere il regno della verità , della liberti o della 
giustizia, si volsero con anello a Tacito cornea un ami- 

traduttore conservi] la denominazione ili sviterai solamenie per 
avere il suo compie rond e per ruggire il ridicolo delle scile li- 
re e dieci soldi. Questo motivo determinante è singolare, e ri- 
vela bene la debolezza delle idee di enei lempo in fallo di tradu- 
zione. Alcuni anni dipo il Sncy elevine traduttore di ['lini» il 
Giovane Iradiiccvn ensianiemenie le parole (rifilimi e prefetto 
dell'erario non ijnelle di rodine! , e intendavi des fiwincri, 
t facile a veder.' .pernio i|ii«-sin derogare ai Cosiumi dovesse al- 
terare la fisonoinhi generale del falli, e la uaiura del seni [munii 
<■ delle idee. In (inculo difello era radino anche presso di noi II 
li.ivanzaiì, il quale conveniva i sesierzi in fiorini . e iradnce.va 
ferro invadant Tacciano un Vespro Siciliana {Ann. 1. »8), e 
j„a<tor conveniva in messer lo podcitn {Ann. II. :u) e taera- 
rium In cappella ( Ihid. II. U ) ec. ee. 

? La traduzione di Pcrrot d' Ablancouri Iti criticala fiera meni e 
anclie in ipicl lempo da Allietai de la lluussayc in un libretto 
pubblicalo a Parigi nel I6S0 col Molo — La morale de lucile. 
fin oipoie del traduttore rispose al censore con un libro intito- 
lato — Ferrai d'Ablaneourt vengé. ou Amelot de la Bovttaye 
eonvaincu de ne pat parler franeais el ri' expliauer mal le 
latin ( Amsterdam teso ), e lo sfidò a fare una traduzione buo- 
na al pari di quella che censurava. Ameloi accelló la disfida e 
Uadus.se i primi sci libri degli Annali e li pubblici) nel luoe con 
tuilc storielle,. e l'oliticlie. 
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co grande dell' Anatrila, come a pensatore profondo, co- 
me a scrittore liberissimo, o cnmo a sovrano maestro pel 
vigore e pur la concisione dello siile. Nelle memorie del 
passalo trovavano l' mingine ck-l presente, e Tacilo inse- 
gnava loro a vituperare energicamente i nuovi disor- 
dini : quindi In traducovano ( 1] , lo commentavano , lo 
messere in moda , lo fecero leggere o studiare di prefe- 
renza ad ogni altro scrittore. Quando poi scoppiò la 
grande rivoluzione preparala da essi , lo storico fu com- 
preso anche meglio . Lo spettacolo di un popolo che do- 
po tanta serviti) si rialzava per riconquistare )' eguali- 
tà , l' indipendenza , il regno delle leggi e la sovranità 
nazionale era un commento elurpiòntissimo ai concelti 
di Tacilo. I falli della rivoluzione presente facevano 
intendere quelli delle rivoluzioni antiche, e con esse il 
genio dello storico che le narrò meglio di ogni altro . 
Egli somministrò in abbondanza i forti e i neri colori 
per dipingerò la faccia ai nuovi tiranni. E in quei gior- 
ni , in cui il più sublime amore di patria andava com- 
pagno ai più grandi furori , il repubblicano Daunou si 

(1) Sul snpsi ili traduzione dati da G. G. Rousseau c dal il' A- 
leiuuerl cosi si esprime il Dammu (Ionissimo e competenti* si mo 
(.'inrlicL-i tifali Giacomo Rousseau si proni nel 1754 sul primo li- 
liro little storie soltanto: egli aspirava ;i tradurre lo siile di Ta- 
cilo , ma confessa elio un si gagliardo ginslratore lo stancò pre- 
sto. Pur latta mila egli ti:i forse spregiato troppo l' opera sua , 
od e staio troppo creduto sulla sua parola. Se le difficollà ha 
vinte di raito, lo ha conosciute sempre; e per la prima volta 
Tacito avrehbc potuto ravvisarsi di tratto iu trailo nella lingua 
francese. Per fedeltà più costante e severa è notevole la versio- 
ne che il d' Alembert lece di alcuni tratti soelti delle opere del- 
lo storico Ialino: essa è di un gusto purissimo, e se I colori non 
ne sembrano veri a bastanza, fa mestieri almeno confessare che 
era difficile far meglio. ■' ht- j 
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consolava dei mali della prigione meditando lo storico 
di Tiberio. 

Quando poi compressa la rivoluzione, Napoleone 
imperatore si assise sulle rovino di essa , e vi rifabbri- 
co il dispoliamo, era naliirBlo che si minassero amori, 
o cito (itili gli amanti delle libertà nuovo e antiche ca- 
dessero:») odio al novello signoro. E Napoleone tulli li 
odiava: i presenti perseguila™, e gli anlicbi si studiava 
di fare apparire spregevoli. Egli die non avea paura di 
nessuno, ebbe paura di Tacilo. Credeva che fosse irre- 
verenza citare al tribunale della storia i padroni del 
Mondo: si sdegnava che Tacito avesse detto male degli 
imperatori romani dei quali credevasi successore, e te- 
meva che sull' esempio di Tacilo vituperatore dei de- 
spoti antichi, altri prendesse a vituperar lui nuovo im- 
peratore di Trancia, e uccisore della libertà (1). Perciò 
si studio- di screditarlo e di farlo passare da mentitore. 
Si sdegnava coi traduttori (-2), perseguitava gl" iroila- 



(l) Anche allri prima ili Napoleono avean semini dispiacerò 
delle gravi parole con cui Tacilo (impera Tiberio, Claudia e Ne- 
rone. Erano uomini che ani teina l amen le sì tenevano accusali in 
quelle pagine. Il Thomas disse che Luigi XI. Enrico Vili, e Fi- 
lippo Il non avrebbero mai dovalo veder Tacilo in una bibliote- 
ca senza sentirne spavento. 

(i). I! Bureau de la Stalle una volta disse a Napoleone che la- 
vorava su Incito: e Napoleone gli rispose seccamente: Tant pi*. 
— La tradizione del Dureau de la Malie era uscila a Parigi nel 
1730, Ma Ionio a lavorarci di nuovo, c la perfezionò. Fu ristam- 
pata nel 1808 un anno-dono la morte del iraditllorc. La rivide il 
tìglio di Ini, e andò adorna di osservazioni storiche e felierarìe , 
di una tavola cronologica degli awenimeiili narrali da Tacilo, di 
una carta dell'impelo romano ec. ec, e tu mollo lodala per fe- 
deltà ed eleganza. 
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lori. Più di ogni altro provò gli effetti dì questi sdegni 
imperiali Maria Giuseppe Chenier, il poeta della rivo- 
luzione. Egli in ogni scritto avea dato sfogo al suo Gero 
odio contro il potere assoluto , e al suo amore a lentis- 
simo di liberti: avea satireggialo i titoli a le vecchie 
coso che si rimettevano in credilo; avea imitalo elo- 
quentemente Tacilo nella tragedia intitolata Tiberio; e 
quello che più aveva contribuito ad eccitare contro di 
lui gli sdegni imperiali erano t versi in cui dicevasi che 
il nomo di Tacita pronunziato fa impallidire i tiran- 
ni (I). Chenicr fu dimesso dalla sua carica d' ispettore 
degli studi, e non valsero interposizioni di amici (2). 
11 nome di Tacilo portava a lutti sventura , o per esso 
fu proibito anche il Mercurio che aveva stampalo un 
articolo di Chateaubriand (3). Ma non contento a pu- 
nire i lodatori di Tacilo , Napoleone cercava di uomini 
che lo screditassero. Nel IHOfi poco dopo la vittoria di 
Auslorlitz si rivolse ai Suard segretario porpeluo del- 
l' Istituto e lo pregò a fare un commento su Tacilo per 
rettificarne gli prrori e i falni giudizi. Grandi premii sa- 
rebbero siati riserbati a chi facesse quest'opera piacevo- 
le all' imperatore; ma il vecchio segretario liberamente 

(l) Tacite cu iraits de fiamme accuse nos Sejans, 
El soii noni urononcé laìt pulir les lyrans. 

(S) 11 Daunon scrisse al ministro ; ! - II' interno Champagne e 
gli mostrò che nello stato ili fortumi iu cui si trovava Ctienier ■ 
una destiluiioue equivaleva a una sentenza di morte. Ma fu- 
rono preghiere e pratiche vane; Il Fouche per online impe- 
riate puniva CI senior lieti' interesse della morale. La morale 
di Fon ci ié ! ! ! Veill la Iletue dea deitx monile* , 15 Janvier 

(3) L'articolo cominciava - Tacite est deja ni dati* i' em- 
pire ete. . 

ti' 
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risposo che la fama dì Tacilo era si grande che sarebbe 
slata cosa vana il pensare a menomarla. Napoleone fu 
colpito da queste parole come lo sarebbe sialo da una 
sentenza dì Tacilo slcsso : e non die deporre il nemico 
pensiero si accese in esso di più . Cerci) di allri che ai 
prestassero a servire al suo sdegno e trovò chi con tutla 
co ai piaceli za si fece I' eco del pensiero imperiale, l'ochi 
giorni dopo il giornale dei Debats dichiarava la guerra 
allo storico odialo dall' imperatore. Noi numeri dell' 11 
e del 21 febbraio dei 180tì comparvero due articoli 
contro lo storico e contro i lilosoli suoi ammiratori. Si 
taceva loro carico di avere rimesso in onore Tacilo 
odiatore dei Lì ranni o pillerò energico della corlo e dei 
delitti imperiali , e si vituperavano corno nemici di 
ugni autorità e di ogni freno . Questi poveri fih">f> , di- 
ceva il giornale , erano iormculali da uno spirilo di fa- 
zione e di rivolta che trovava continuamente negli scrit- 
ti di-Tacito nuovi alimenti . 

Cosi (dilavasi di far comparire cattivo o spregevole; 
tolto ciò elio poco prima era stalo celebralo con ogni 
guisa di lodi. Ma ad onta dì questi sforzi , nò le libere 
ideo ne Tacilo caddero di pregio . Tacilo si studiò e si 
tradusse durante l' impero anche ad onta degli sdegni 
di Napoleone: poscia l'amore o il cullo per luì si accreb- 
be all' amore della liberta. Meglio e più gravemente 
flirtino apprezzali i suoi al ti concelli, e più convenien- 
temente furonu tradotti . Fra tutti i traduttori ai tempi 
nostri in Francia ottennero In palma il Biirnouf e ìl 
J'aiR'koucke. Il Burnuuf era grecista e latinista valente, o 
professò per molli anni l'eloquenza latina al Collegio di 
Francia. La sua traduzione di Tacilo corredala di nota 
filologiche e storiche cominciò a comparire nel 1827 a 
fu mollo applaudita. Quella del l'auckoucke comparvi) 
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(re anni più lardi (1). Egli ne avea fatio lo studio di 
molli anni e da questo lavoro corcava lulla la sua glo- 
ria letteraria. Considerò Tacilo da un allo punto di 
vista, e mostrò come questo scrittore poco compreso da- 
gli antichi é precisamente I' uomo che I' età nostra è 
chiamata a meglio comprendere e che devo farci meglio 
comprendere lo rivoluzioni moderne. Si rivolse a Ta- 
cilo con culto di amore e di entusiasmo : fu portalo a 
questo studio dagli avvenimenti contemporanei , e da 
esso imparò a conoscere i legami misteriosi che unisco- 
no il passalo al presente. Il Panckoiicke nel suo entu- 
siasmo per Tacito percorse i lunghi elio furono il teatro 
dei falli narrali dallo storico, e dappertutto cenò indi- 
cazioni e memorie, domandò agli amichi monumenti, 
alle rovino , ai fiumi o agli eleménti la spiegazione di 
certi passi che senza vedere i luoghi non si possono in- 
tendere pienamente. Iio voluto seguire, egli dice, Agri- 
cola nella sua spedizione in llrilannia , c passeggiare 
sul campo di hallnglia di Golgaco. Ho visitalo l'Inghil- 
terra e la Scozia: ho veduto quel le contrario di cui l'aspet- 
to generale non è punto mutalo dopo la conquista ro- 
mana: vi sono lo medesime montagne, i medesimi laghi 
di acqua salsa: io ho raccollo le perle di Catatonia do- 
scrilto da Tacilo. Poi percorso l' Italia: volle riconosce- 
re il palazzo dei Cesari, sali sul Campidogli», percorso 
il Foro , e con Tacilo alla mano lesse ivi lo scene che il 
grand' uomo descrive con tanto effetto'* Visitò con amo- 
re tulli i monumenti che Tacilo ricorda, e che ancora 
rimangono ad alfesture dell' amica grandezza: ricercò 
nei musei le statue e i b'usli dei contemporanei dello 

(0 Fa parie della Bibliothéque Lattne-Frantaisc pubtidc 
porC t. K. Panckoncke. 
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storico, e ne fece la conoscenza nei ritratti clic l'artista 
lia maravigliosamente animali . 

Con Inni questi proparativi si dispose a lottare col 
grande scrittore: poi venuto alle prove riuscì bene nella 
sua impresa e fece lavoro notevolissimo per la proprietà 
dello stile e per l' intelligenza del lesto . Sebbene la lin- 
gua francese non giunga alla forza , alla bellezza e allo 
splendore dell'espressione latina e lacitesca, egli riuscì 
n ottenere tutto quello che, era possibile con uno stru- 
mento più debole. Se non potè esprimere lutto, egli 
comprese e senti lutto , e lento ogni sforzo per far gu- 
stare ai Francesi il profondo pensiero, l'imaginazione 
poetica e il giro pittoresco di Tacilo (1) . 

Noi abbiamo accennato alcuni dei molti lavori che- 
in ogni tempo sì fecero su Tacito , e abbiamo ricordalo 
1' entusiasmo che ebbero per lui le più colte nazioni ; o 
ciò facemmo perchè i giovani fossero maggiormenlG 
compresi di reverenza par il sommo storico , e perchè 
sul)' esempio degli altri imparassero a cercarvi il nobile 
amore di libertà con cui nutrire il cuore , e la severità 

(I) Vedi V Examen littéraire et arainmalieal des deux 
demierse traduetions de Tacite par un profesteur de l'uni' 
venite . nel volume terzo ilei Tacito del Panckoilckc. il l'an- 
cknucke promise anche di pubblicare due volumi ili dJasertaiìO- 
ui sopra Tacilo nelle ornili fì ragion crditie ili ouesic niiiicric. — 
cronologia di Tacilo— Ceogralla slorica di Tacilo — Ritratti dc- 
(if iinpcralnri romani falli ita Tacilo. — Tacilo e il senato ro- 
mano— ti principe e il popolo e la pici» di Roma dipinti dn 'lu- 
cilo — Tacilo e te legioni romane — Tacito c le inumile ionia ■ 
ne — Tacito e la colmili i Trojaiia — Il disio e Tacilo — Tacilo 
c Ercole— Tacitò; CornHIle, Raciue , Cliénier ec. — Disserta* 
vioni sulle perle di Caleiloub , sul succino di Germania, sult' as- 
falto ili Giudea, sul balsamo ec. 
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dei priniipii e l'indipendenza dell' animo di cui armarsi 
contro i>^*iiì Irislo raso della fortuna . l'or renderli vie- 
nili reverenti e affezionali a quel severissimo genio lini- 
remo col riferire i giudizi che non lia guari due valen- 
tissimi Italiani dettero dei pregi morali e letterari i di 
lui. 

Carlo Botta nel suo giudizio sui principali storici la- 
tini e italiani così si esprimeva . a Venendo ora a Taci- 
lo dico die il suo fare fu necessità dell'età in cui visse. 
Era spenta la repubblica, spenta la libertà: di loro vi- 
vevano solamente alcune forme , ma per derisione , o 
per servire d'aiuto a principi tiranni: vi/i infami in 
chi comandava , vizi vili in chi obbediva : la romana 
attività volta del tutto a straziare la patria . In questa 
condizione di tempi lo scrittore ha dovuto essere piut- 
tosto morale che patrio : poiché essendo la patria per- 
duta del tutto , non reslava altra pianta da coltivarsi 
che la virtù eoa esaltar lei e con fulminare il vizio. Ciò 
fece Tacito, e fecelo in grado eminente che nissun al- 
tro istorici» in quella parte a lui , non che pareggiarsi , 
approssimarsi un po' da vicino si potrebbe. Pure I' ani- 
ma sua forte o per cosi dire indomita o sdegnosa , amò 
la libertà e la pinsc : ma la pinse come perduta e solo 
come memoria. L' anima sua fu ancora tenera ed affet- 
tuosa , ma non a modo delle debolezze moderne , bensì 
di resto d'anima romana. Di ciò serva di prova la vita 
di Agricola <j . Poscia il Bolla ne celebra la forza e con- 
clude a eh' ei fu un esempio vivo di quanto possa uno 
scrìllar generoso in un età corrotta n . 

Cesare Balbo che è stato l'ultimo traduttore italiano 
di Tacilo cosi ne ragiona . a Tacilo e di quegli uomini 
dì sialo che credono accordabili prillil a e giustizia : e 
di quegli storici che non lasciano indifferentemente giu- 
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dicarnei leggitori. Ma i suoi giudici! brevi ih] assoluti, 
non fanno inciampare il leggitore , come le dissertazioni 
diffuse di quegli sluricì che mal si dissero filosofiti : e 
mal coniarono Tacilo quasi primo di essi , diètro all'uso 
dello sette elio cercano vanto da 11* antichità 1 . Ma irre- 
prensibile , anzi sommo cosi nelle qualità essenziali e 
virtuose , in quelle poi quasi esterne e formali dello sti- 
le è accusalo di due gravi difetti : meo pura latinità; ed 
affettala brevità, onde oscurità . Ma della lalinilà quan- 
ti' io ne sapessi discorrer bene, non sarebbe ti luogo qui 
a capo d* una traduzione. Della brevità , senza voler- 
melo assolvere forse del tutto, parmi pure poter dire; 
ch'ella è meo sovonle affollala che naturale; che fra gli 
scrittori antichi , quasi tulli come accennammo, an- 
rhu quelli dell'aureo secolo noti sono mollo diversi. E 
se la nsrnrilà e maggiore in Tacilo , ella vien forse me- 
no dalla maggior (trovila che da quello più numerose 
allusimi! a cose ed usi noli a sua età , ignnli a noi . Nè 
poteva egli scansare lale inciampo scrivendo di (empi 
più avanzati, e di usi più lontani da loro orìgini. £ del 
resto , nnn $' appongano a niuno autore buono i suoi 
tallivi imitatori . Tali ne furono cerio molli di Tacilo 
in Italia : ma falla la somma letale du' nostri scrittori , 
terno ne siano stati anche più di parolai che di stringa- 
ti. E cerio poi a quasi tutti avrebbe giovato studiare ed 
imitare da lui quel modo suo di raccogliere in se i pen- 
sieri prima di esprimerli ; di esprìmerli compiuti a giu- 
sli per tulli i versi ; di non islcmperarli negli epiteli, o 
ne' superlativi; di non istórcerli nelle inversioni; di non 
invertirli per una vana risonanza ; di non sospenderli 
con latito prò pomiu ili incidenti ; di non abbassarli colle 
paralo vili, ne colle straniere, ne collo antiquate; di non 
gonfiarli colle poetiche. E ad ogni moda quando mi si 
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negasse l' opportunità di studiar Tanto ad uso di lede- 
re, io mi rivolgerei a' non letterati, raccomandandolo 
ad uso di pratica : come scrittore in cui fu , più che in 
ninno , santo amoro a virtù , santo odio a vizi , cuore o 
moderazione in segnalar 1' une e gli altri : onde si dee 
dire che niuno esercitò mai più degnamente 1' altissima 
magistratura della storia » . 
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